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PRESENTAZIONE

La riforma del diritto societario,  introdotta con l’emanazione del D.Lgs. 17 gennaio 2003, N. 6  e del “decreto correttivo” D.Lgs. 6 febbraio  2004, N. 37, ha modificato il Libro V “Del Lavoro” titolo V “Delle Società” del vigente Codice Civile – R.D. 16 marzo 1942, n. 262 e riguarda le società di capitali – S.p.A., S.r.l., S.a.p.a. – e le società cooperative e mutue assicuratrici.

Le nuove norme del Codice Civile prevedono diverse forme e soggetti di controllo legale in parte mutuati dal D.Lgs. 24 febbraio 1998, N. 58, Testo Unico delle disposizioni in materia di Intermediazione Finanziaria (TUIF), e in gran parte di nuova concezione per il nostro ordinamento.

Tale innovazione ha comportato l’immediata esigenza di un sostanziale rinnovamento delle vigenti norme di comportamento dell’organo societario di vigilanza e controllo tradizionalmente rappresentato dal Collegio Sindacale, ora concepito in soggetti professionali di diversa funzione e denominazione.

Già con l’avvento del D.Lgs. 58/1998 nelle società con azioni quotate nei mercati regolamentati, al Collegio Sindacale veniva assegnata una disciplina riformatrice dove i compiti di vigilanza sono orientati sostanzialmente ai controlli di legalità e amministrativi con specifico riferimento all’adeguatezza della struttura organizzativa, del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile e alla sua affidabilità nel rappresentare correttamente i fatti di gestione, riservando ad altro soggetto, la Società di Revisione, il controllo contabile e l’espressione di un giudizio professionale sul bilancio d’esercizio.

Ciò aveva comportato per la Commissione Nazionale Paritetica sui Principi di Comportamento del Collegio Sindacale, l’emanazione di nuove norme di comportamento professionale, tuttora vigenti,  adatte al nuovo sistema di sorveglianza e controllo, recependo la netta separazione dell’attività di vigilanza sull’andamento e legittimità sostanziale degli affari sociali, dal controllo sulla contabilità, sui bilanci e l’emissione di pareri di congruità nelle operazioni straordinarie, affidate alla Società di Revisione.

Ora, di fronte alla novità della sostanziale innovazione del sistema di vigilanza e controllo nelle società di capitali, i Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri, hanno ricomposto un gruppo allargato di lavoro, l’attuale “Commissione Paritetica sulle Norme di Comportamento degli Organi di controllo legale”, incaricato di formulare rinnovate norme di comportamento per il Collegio Sindacale e per tutti i soggetti di vigilanza e controllo previsti dalla riforma. 

Queste nuove norme di comportamento sono state concepite separatamente per ciascun Organo di vigilanza e controllo pur considerando le molteplici analogie, similitudini e rinvii contenuti nel testo di legge e ciò al fine di permettere ad ogni singola lettura,  completezza e organicità di argomenti.

Esse riguardano:

· il Collegio Sindacale;

· il Revisore Unico,  la Società di Revisione e il Collegio Sindacale con funzione di controllo contabile;

· il Consiglio di Sorveglianza nel sistema dualistico;

· il Comitato per il Controllo sulla Gestione nel sistema monistico.

Per ogni soggetto di vigilanza e controllo è stata rispettata , per quanto di competenza, la seguente struttura:

· il comportamento in occasione della nomina e cessazione dell’incarico;

· i doveri;

· la partecipazione alla riunione degli organi sociali;

· l’acquisizione delle informazioni;

· i poteri e le verbalizzazioni dell’attività di vigilanza e controllo;

· il riscontro e la denunzia di fatti censurabili;

· la relazione all’assemblea dei soci;

· le operazioni straordinarie.

Scopo delle presenti norme è quello di fornire delle linee guida per un comportamento diligente nei limiti delle responsabilità che il legislatore ha inteso riconoscere all’attività di vigilanza e controllo, indipendentemente dalla natura e dalla cultura professionale dei soggetti addetti.

Non sono vincolanti, ma la loro osservanza costituisce elemento deontologico e di sostanziale difesa delle responsabilità nonché stimolo alla fiducia dei terzi e del mercato.

La tipicità dei controlli richiamata dalle nuove norme di legge ha promosso la rivisitazione di talune funzioni professionali che rispetto al passato devono essere rivalutate e oggetto di particolare apprezzamento e specializzazione.

In particolare, la funzione del Revisore Unico e la funzione di controllo contabile prevista in talune circostanze per il Collegio Sindacale, pongono il dovere di approfondire sotto il profilo della formazione, l’opportunità di mettere in condizioni i soggetti professionali di riferimento – gli iscritti nel registro dei Revisori Contabili – di svolgere compiutamente la loro attività e secondo specifiche linee di indirizzo, procedure e tecniche in applicazione dei nuovi principi di revisione e nell’osservanza dei principi contabili di riferimento.

Ciò non impedisce che il comportamento professionale del soggetto incaricato del controllo contabile – Revisore Unico piuttosto che Collegio Sindacale con funzioni di controllo contabile – sia gestito nella misura dell’impegno dallo stesso stimato sulla base delle informazioni sul modello organizzativo e di corporate governance ottenute direttamente o tramite la partecipazione alle riunioni degli organi sociali e dell’acquisizione di ulteriori informazioni sulla struttura e funzionamento del sistema di controllo interno.

L’osservanza dei principi di revisione e la conoscenza dei principi contabili di riferimento diventa elemento indispensabile per l’esercizio dell’attività di controllo contabile che, a differenza del passato, è stato dal legislatore specificato in modo più determinato e che pertanto presuppone da parte del soggetto incaricato una conoscenza approfondita delle procedure e dei principi  ai fini di poterne fare l’uso che ritiene più adatto alle circostanze.

Non si tratta quindi di migliorare in senso critico i comportamenti professionali del passato, che hanno avuto la loro ragione d’essere nei limiti del contesto normativo e giurisprudenziale che li ha promossi, ma di affrontare la nuova realtà normativa con un rinnovato senso di responsabilità che ci impone un processo di formazione di particolare impegno.

La materia dei controlli societari è in continua e pressante evoluzione, per questo le presenti norme di comportamento, in quanto nuove sotto ogni profilo – soggettivo e di responsabilità – dovranno superare un periodo di rodaggio prima di essere considerate definitive e di generale accettazione.

Pertanto è prevedibile una revisione delle stesse in conformità delle circostanze specifiche che si produrranno in ragione degli adattamenti normativi e dei nuovi approfondimenti che la realtà della riforma del diritto societario prelude nei comportamenti societari e degli organi di gestione nelle scelte statutarie concesse dalla riforma stessa.

Il clima di convivenza nell’organo collegiale tra soggetti di diversa estrazione culturale così come previsto dalla riforma, è opportuno che venga gestito in osservanza delle presenti norme di comportamento - in quanto condivise dalla professione contabile - che riteniamo elemento deontologico di spicco, proprio degli organi di vigilanza e controllo.

Prioritario è il principio dell’indipendenza che deve essere osservato e riconosciuto nel rispetto degli indirizzi dati dalla Raccomandazione della Commissione Europea del 16 maggio 2002 “L’Indipendenza dei Revisori legali dei conti nell’U.E.: un insieme di principi fondamentali” in fase di recepimento e allargato alla funzione di Sindaco oltre che a quella specifica di Revisore.

A tal proposito permangono tuttavia alcune perplessità interpretative riconducibili al contesto strutturale nel quale viene svolta l’attività professionale e le modalità di gestione del rapporto col cliente società / azienda: si manifesta frequentemente la tendenza allo scambio dei ruoli nelle prestazioni professionali integrate, che può di fatto produrre nell’apparenza e nella sostanza, realtà conflittuali.

 Tali perplessità possono essere superate mediante l’onestà intellettuale dei soggetti interessati che potranno valutare il peso e la rilevanza delle minacce alla propria indipendenza e quindi assumere adeguate misure di salvaguardia ai fini di un comportamento libero e scevro da legami che possono influenzare l’autonomia del giudizio professionale.

 Si ritiene pertanto che le presenti norme di comportamento abbiano valenza generale e che debbano quindi essere osservate anche dai soggetti appartenenti a categorie professionali o accademiche diverse da quella dei dottori commercialisti e ragionieri.

Claudio Badalotti

L’edizione delle “Norme di Comportamento degli Organi di Controllo Legale” è stata elaborata dalla Commissione Paritetica dei Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri così composta:
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Ubaldo Cacciamani, Ulderico Ciarcia’, Luigi Lucchetti, Simone Nepote, Pietro Portaluppi, Michelangelo Rondelli, Angelo Sanna
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NORME DI COMPORTAMENTO

DEL COLLEGIO SINDACALE

	INTRODUZIONE

Il Testo unico dell’intermediazione finanziaria (D.Lgs. 58/98) costituisce l’esempio a cui la riforma del diritto societario si è ispirata nel modificare il Codice civile in merito alla struttura organizzativa e ai controlli nelle società di capitali e nelle cooperative che non adottino i sistemi di amministrazione “dualistico” o “monistico”, ossia che adottino quello “tradizionale”, che contempla la presenza  del Collegio Sindacale. Il t.u.i.f. ha provveduto, limitatamente alle società quotate, ad una redistribuzione complessiva dei compiti relativi al controllo sulla società tra il Collegio Sindacale e la Società di Revisione, separando nettamente le funzioni del controllo contabile da quelle del controllo (rectius vigilanza) sulla amministrazione, e riferendo solo a quest’ultima l’attività del Collegio Sindacale.

Il legislatore della riforma ha sostanzialmente, ma non pedissequamente, trasposto nel codice civile parte di questa impostazione del t.u.i.f., peraltro introducendo nel tessuto del codice civile un insieme di nuove disposizioni dedicate al controllo contabile. 

Ancorché tali previsioni siano ampiamente ispirate alle regole dettate dal t.u.i.f. per le società con titoli quotati in mercati regolamentati, vi sono numerose ed importanti differenze soprattutto con riguardo ai soggetti incaricati della revisione contabile ed al rapporto tra il controllo contabile e gli altri controlli operanti sulla società.

Anche nel novellato Codice civile, la funzione di vigilanza sull’amministrazione, nell’ambito del sistema tradizionale, sia nella S.p.A. che nelle S.r.l. e nelle cooperative, è di competenza del Collegio Sindacale. Tuttavia, la netta separazione tra funzione di vigilanza sull’amministrazione e funzione di controllo contabile viene meno in alcune circostanze previste, dalle norme del Codice civile, in considerazione della diversa dimensione dell’impresa sociale e della sua minore rilevanza economica. Nelle S.p.A. non “quotate” il Collegio Sindacale può cumulare le due tipologie di funzioni quando non si tratti di società per azioni che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio o di società tenute alla redazione del bilancio consolidato e vi sia un’espressa previsione statutaria in tal senso (art. 2409-bis, comma 3, c.c.).

Quanto alle società a responsabilità limitata, invece, ciò che costituisce l’eccezione per le S.p.A. diviene la norma: il Collegio Sindacale, ove obbligatorio, svolge sia le funzioni di vigilanza sull’amministrazione che quelle di controllo contabile, a meno che l’Atto costitutivo disponga l’attribuzione del controllo contabile a una Società di Revisione o a un Revisore Unico esterno. 

Al Collegio Sindacale di una S.r.l. si applicano le norme delle S.p.A. inerenti a tale organo (art. 2477, ultimo comma, c.c.).

Tali suddivisioni di funzioni si replicano, sostanzialmente, nelle cooperative, ove, secondo i casi, si rendono applicabili le norme sulle S.p.A. o quelle sulle S.r.l., per effetto dei rinvii operati dalla normativa.

Ciò posto, nella presente sezione, viene fatto riferimento, se non diversamente specificato, al Collegio Sindacale non investito di funzioni di controllo contabile.

	


1.  IL COMPORTAMENTO DEI SINDACI IN OCCASIONE DELLA LORO NOMINA 

	Norma 1.1  Composizione del Collegio Sindacale

L’art. 2397 c.c., comma 1, stabilisce che il Collegio Sindacale è composto di tre o cinque membri effettivi. Devono inoltre essere nominati due Sindaci supplenti.

Lo stesso articolo, al comma 2, prevede che almeno un membro effettivo ed uno supplente devono essere scelti tra gli iscritti nel Registro dei Revisori Contabili, istituito presso il Ministero della Giustizia. I restanti membri, se non iscritti in tal registro, devono essere scelti fra gli iscritti negli albi professionali individuati con decreto del Ministro della Giustizia o fra i professori universitari di ruolo, in materie economiche o giuridiche.

Qualora al Collegio Sindacale sia demandato l’espletamento della funzione di controllo contabile (art. 2409-bis c.c., ultimo comma), tutti i membri devono essere iscritti nel registro dei Revisori Contabili.

Il Presidente del Collegio Sindacale è nominato dall’assemblea, ai sensi dell’art. 2398 c.c., salvo le fattispecie di cui all’art. 2450 c.c..


	

	Norma 1.2  Nomina e formalità da osservare

La nomina del Collegio Sindacale (art. 2400 c.c.) viene effettuata per la prima volta nell’atto costitutivo e successivamente, con delibera dell’Assemblea Ordinaria (salvo il disposto degli articoli 2351, 2449, 2450 c.c.). Tale delibera, con l’indicazione per ciascun Sindaco del cognome e del nome, del luogo e della data di nascita e del domicilio, deve essere comunicata, dalla società, al nominato, la cui accettazione deve essere iscritta entro 30 giorni, a cura degli Amministratori, nel Registro delle Imprese.

I Sindaci (art. 2399 C.C.), nell’esprimere la formale accettazione della loro nomina, dovranno verificare:

a) che non sussistono le cause d’ineleggibilità e di decadenza previste dall’art. 2399 c.c.  e cioè che:

· non è riscontrabile alcuna delle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.;

· non esiste rapporto di coniugio, parentela o affinità entro il quarto grado con gli Amministratori della società o delle società che sono da questa controllate o che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;

· che con la società o le società da questa controllate o le società che la controllano o quelle sottoposte a comune controllo, non esista un rapporto di lavoro o un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza;

b) che la nomina sia conforme alle disposizioni dello statuto con particolare riguardo alla composizione del Collegio, ai criteri e modalità per la nomina del Presidente, ad altre cause d’ineleggibilità o decadenza, nonché cause d’incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi in esso previste;

c) che siano state osservate le disposizioni delle leggi speciali per quanto riguarda i requisiti dei Sindaci nelle società operanti in particolari settori.


	

	Norma 1.3  Incompatibilità e indipendenza

L’art. 2399 c.c. individua le cause di incompatibilità con la carica di Sindaco. Tale incompatibilità può essere di tipo:
· oggettivo;

· soggettivo.

Cause di incompatibilità oggettiva – Secondo il citato art. 2399 c.c., non possono essere eletti alla carica di Sindaco e, se eletti, decadono d’ufficio, coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., e cioè:

· gli interdetti;

· gli inabilitati;

· i falliti;

· coloro che sono stati condannati a una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità a esercitare uffici direttivi.

Cause di incompatibilità soggettiva – Sempre l’art. 2399 c.c. espone che non possono essere eletti alla carica di Sindaco e, se eletti, decadono d’ufficio:

· il coniuge, i parenti o gli affini entro il quarto grado degli Amministratori della società, gli Amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli Amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;

· coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllata o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

La norma prevede che lo statuto sociale possa considerare altre cause di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza, nonché limiti e criteri per il cumulo degli incarichi.

Il principio di indipendenza si sostanzia nel dovere del Consigliere di Sorveglianza di “svolgere l’incarico con imparzialità (obiettività) ed onestà intellettuale (integrità), e nell’assenza di qualsiasi interesse, direttamente o indirettamente, con la società che ha dato l’incarico, i relativi soci, Amministratori e direttori generali”.

In generale il requisito dell’indipendenza deve soddisfare simultaneamente i due seguenti aspetti:

· il corretto approccio professionale all’incarico nel considerare solo gli elementi rilevanti escludendo ogni fattore estraneo (c.d. indipendenza mentale”;

· la condizione oggettiva di non essere associato a situazioni o circostanze tali da porre nel terzo il dubbio sull’obiettività di svolgimento dell’incarico (c.d. “indipendenza formale”).

Sono pertanto da ritenere inammissibili quelle situazioni in cui l’indipendenza, anche se sostanzialmente “mentale”, non venisse obiettivamente percepita all’esterno in quanto formalmente opinabile.

Ciò detto, l’indipendenza del Sindaco deve sussistere sempre, dal momento in cui avviene la nomina e per l’intero svolgimento dell’incarico.

Sono riscontrabili tuttavia situazioni astrattamente idonee ad incidere sulla capacità di svolgimento della funzione di controllo in modo integro. Tra queste, merita ricordare  la fattispecie dei “Gruppi”. 

A questo riguardo, è da ritenere che l’attività di Sindaco non rientra fra le fattispecie di rapporti di lavoro autonomo incompatibili di cui all’art. 2399 c.c.. Infatti, si ritiene che non sia riscontrabile una compromissione dell’indipendenza del Sindaco, dal momento che, in ogni caso si cerca di garantire un sistema di controlli più efficace all’interno del gruppo stesso, nell’interesse di tutti i soggetti interessati.  

Quanto esposto non esaurisce possibili situazioni di incompatibilità e indipendenza, dal momento che, come è stato accennato, non sono state considerate le fattispecie connesse allo svolgimento della funzione di controllo contabile.


	

	Norma 1.4  Collegialità

L’attività dell’organo di controllo è di tipo collegiale e unitario, e la sua organizzazione spetta al Presidente.

Ogni componente il Collegio, può effettuare ispezioni e controlli anche individuali, ma tale attività è da considerarsi soltanto propedeutica e complementare alla assunzione di decisioni che, in ogni caso, devono sempre avere il carattere della collegialità.

Il Sindaco dissenziente dalle delibere assunte dal Collegio, ha il diritto di fare iscrivere, nel verbale della riunione, il motivo di tale dissenso (art. 2404 c.c.).

Secondo l’art. 2403 bis c.c., i Sindaci nell’espletamento di specifiche operazioni di ispezione e di controllo, possono avvalersi, sotto la propria responsabilità e a proprie spese, di propri dipendenti e ausiliari, purché questi non si trovino in alcuna delle condizioni di incompatibilità di cui all’art. 2399 c.c..

Le riunioni del Collegio (art. 2404 c.c.) devono avvenire almeno ogni novanta giorni. Se le circostanze lo richiedono, è opportuno che tali riunioni avvengano  anche secondo termini temporali più ravvicinati.

Se lo Statuto lo consente, indicandone le modalità, la riunione può svolgersi anche con mezzi telematici.

Delle riunioni del Collegio deve redigersi verbale, che viene trascritto nel libro previsto dall’art. 2421 c.c., 1° comma n. 5, e sottoscritto dagli intervenuti.

Il Collegio è regolarmente  costituito con la presenza della maggioranza dei Sindaci e delibera a maggioranza assoluta dei presenti. E’ opportuno tuttavia che il Sindaco eventualmente assente si adoperi al fine di conoscere le delibere assunte.


	

	Norma 1.5  Retribuzione
L’art. 2402 c.c. stabilisce che la retribuzione annuale dei Sindaci, se non è stabilità nello Statuto, deve essere determinata dall’assemblea all’atto della nomina per l’intero periodo di durata del loro ufficio.

Il Sindaco, all’atto della nomina, dovrà valutare se la misura del compenso proposto sia idonea alla remunerazione della necessaria professionalità con la quale dovrà essere svolta la funzione, tenendo conto del principio dell’indipendenza.


	


2. LA CESSAZIONE DEL MANDATO DEI SINDACI E DEL COLLEGIO

	Norma 2.1  Sostituzione

Ai sensi dell’art. 2401 c.c., in caso di morte, di rinunzia o di decadenza di un Sindaco subentrano i supplenti in ordine di età, nel rispetto dell’art. 2397 c.c. secondo comma. I nuovi Sindaci restano in carica fino alla successiva assemblea, la quale deve provvedere alla nomina dei Sindaci effettivi e supplenti necessari per l’integrazione del Collegio, nel rispetto dell’art. 2397, secondo comma. I nuovi nominati scadono insieme con quelli in carica.

In caso di sostituzione del Presidente, la presidenza è assunta, fino alla prossima assemblea, dal Sindaco più anziano. Se con i Sindaci supplenti non si completa il Collegio Sindacale, deve essere convocata l’assemblea, perché provveda all’integrazione del Collegio.
	

	Norma 2.2  Cessazione dall’ufficio

Le cause di cessazione dall’Ufficio sono le seguenti:

· scadenza del mandato;

· decadenza;

· revoca;

· rinuncia.

Scadenza del mandato – L’art. 2400 c.c. stabilisce che i membri del Collegio Sindacale restano in carica per tre esercizi e scadono alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio della carica. La cessazione dei Sindaci per scadenza del mandato ha effetto dal momento in cui il Collegio stesso è stato ricostituito.

Qualora l’assemblea non sia tenuta e quindi sia mancante, come ad esempio è previsto per le società a responsabilità limitata (art. 2479 c.c.), ove il voto o la delibera possono essere assunti tramite consultazione scritta, tale cessazione avviene in concomitanza alla data di decisione dei soci, cioè quella che contraddistingue il perfezionamento della delibera medesima.

Di fronte a eventuale inerzia degli organi sociali, dal momento che, qualora ne ricorrano i presupposti, la società non può restare priva dell’organo di controllo, lo stesso Collegio Sindacale ancora in carica, e pertanto ancora non sostituito, deve convocare l’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 2406 c.c.; in ipotesi di mancata delibera assembleare, lo stesso Collegio ha la possibilità di rivolgersi al competente Tribunale, al fine di accertare la causa di scioglimento della società (art. 2484 n. 3 c.c.) e la conseguente nomina di un Liquidatore.

Decadenza – La decadenza può essere di tipo ordinario o sanzionatorio. Secondo l’art. 2399 c.c., la decadenza ordinaria si verifica tutte le volte che si manifestano fatti incompatibili con la carica di membro del Collegio Sindacale. Tali fatti sono già stati oggetto di esposizione e pertanto, ad essi viene fatto esplicito rinvio.

La decadenza di tipo sanzionatorio si verifica quando è riscontrabile una mancata partecipazione senza giustificato motivo:

· a due riunioni (anche non consecutive) che il Collegio Sindacale ha tenuto nel corso dell’esercizio (art. 2404 c.c.);

· alle assemblee dei soci non andate deserte (art. 2405 c.c.);

· a due adunanze consecutive del Consiglio di Amministrazione o del Comitato Esecutivo (art. 2405 c.c.).

Lo Statuto sociale può prevedere altre cause di decadenza.

Secondo opinioni prevalenti, la decadenza decorre dal momento dell’accertamento e del rilievo della causa che la giustifica.

Revoca – I Sindaci possono essere revocati soltanto per giusta causa. Il concetto e la determinazione di “giusta causa” non sono oggetto di norma di legge. Senza dubbio però possono essere in questo senso fatti rilevanti:

· l’inattività, nell’ipotesi in cui essa non indica la fattispecie di decadenza sanzionatoria dei cui agli artt. 2404 e 2405 c.c.;

· le inadempienze ai doveri dell’ufficio, inadempienze che possono anche portare discredito alla società;

· la mancata ottemperanza a cause di incompatibilità con la permanenza in carica;

· le situazioni personali, anche di salute, che non consentano, con continuità il regolare espletamento delle funzioni.

Il provvedimento di revoca è di competenza dell’assemblea ordinaria; deve essere approvato dal competente Tribunale, sentito il soggetto interessato; il conseguente decreto del Tribunale può essere impugnato dal Sindaco e dalla società presso la Corte d’Appello.

Rinuncia – La rinuncia all’incarico non è soggetta a particolari condizioni. E’ opportuno che sia esercitata in forma scritta e deve essere diretta all’organo amministrativo.

Gli effetti della rinuncia sono immediati, là dove sia possibile la ricostituzione, altrettanto immediata, dell’organo di controllo nella sua integrità ai sensi dell’art. 2401 c.c.. Se tale ricostituzione non può avvenire in tempi immediati, opera in regime di “prorogatio”, con conseguente sospensione della rinuncia fino a quando il Collegio non sia stato ricostituito.

La cessazione dall’ufficio deve essere iscritta, a cura degli Amministratori, nel registro delle imprese nel termine di trenta giorni. E’ dovere dei Sindaci constatare l’assolvimento di tale obbligo.


	


3. I DOVERI DEL COLLEGIO SINDACALE

	Premessa

Le funzioni del Collegio Sindacale, così come delineate dall’art. 2403 c.c. riguardano la vigilanza:

· sull’osservanza della legge e dello statuto;

· sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo corretto funzionamento.

Qualora al Collegio Sindacale competa l’effettuazione del controllo contabile, saranno obbligatorie anche le verifiche previste dall’art. 2409 ter c.c., rendendosi applicabili le norme previste per l’attività di controllo contabile.

Inoltre, l’attività del Collegio Sindacale riguarda:

· la vigilanza sull’andamento generale della gestione e la prevedibile evoluzione (art. 2381 c.c. quinto comma);

· la vigilanza sulle operazioni gestionali di maggior rilievo (art. 2381 c.c. quinto comma);

· l’espressione del parere sul compenso da riconoscere agli Amministratori investiti di particolari cariche (art. 2389 c.c. terzo comma);

· il controllo delle operazioni poste in essere dagli Amministratori in situazioni di conflitto di interesse (art. 2391 c.c.);

· il controllo e l’attestazione dei limiti alla emissione di prestiti obbligazionari (art. 2412 c.c.);

· l’espressione del consenso alla iscrizione in bilancio, tra le immobilizzazioni immateriali, dei costi di impianto e ampliamento, dei costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità e dell’avviamento (art. 2426 c.c. punti 5-6);

· la compilazione della relazione sui risultati dell’esercizio sociale e sulla attività svolta nell’adempimento dei propri doveri, le osservazioni e le proposte sul bilancio (art. 2429 c.c.);

· l’espressione del parere di congruità del prezzo di emissione delle azioni, in caso di aumento del capitale sociale con esclusione o limitazione del diritto di opzione (art. 2441 c.c.);

· la relazione sul rendiconto finale degli Amministratori qualora sussistano patrimoni destinati a uno specifico affare (art. 2447 novies).

In conclusione, i doveri, e quindi l’attività, del Collegio Sindacale possono essere così ripartiti:

1. Vigilanza sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e sul suo corretto funzionamento;

2. Eventuale esercizio del controllo contabile nei casi previsti dall’art. 2409 bis c.c., terzo comma.

Ai fini dello svolgimento di tutta la sua attività, il Collegio Sindacale, oltre alla effettuazione delle proprie periodiche riunioni e dei controlli suddetti dovrà assistere alle adunanze del Consiglio di Amministrazione, alle assemblee sociali e alle riunioni del comitato esecutivo.

Inoltre ai sensi dell’art. 2407 c.c., i Sindaci devono adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richieste dalla natura dell’incarico; sono responsabili della verità delle loro attestazioni e devono conservare il segreto sui fatti e sui documenti di cui hanno conoscenza per ragione del loro ufficio.

Essi sono responsabili, solidalmente con gli Amministratori, per i fatti o le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi della loro carica.

All’azione di responsabilità contro i Sindaci si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli artt. 2393, 2393 bis, 2394, 2394 bis, 2395 c.c.


	

	Norma 3.1  Vigilanza sull’osservanza della legge e dello statuto

L’art. 2403 c.c., primo comma, stabilisce che il Collegio Sindacale ha il dovere di vigilare sull’osservanza della legge e dello statuto. Tale compito si sostanzia nel verificare la conformità degli atti e delle deliberazioni degli organi delle società alle norme di legge ed alle disposizioni dello statuto.

Per l’esercizio di suddetto obbligo di vigilanza, il Collegio Sindacale dovrà riunirsi almeno ogni 90 giorni, così come previsto dall’art. 2404 c.c..

Il Collegio Sindacale, nell’esercizio della propria attività, è tenuto a vigilare sul rispetto di tutte le norme statutarie, delle norme legislative e regolamentari che disciplinano il funzionamento degli organi della società ed i rapporti della stessa con gli organismi istituzionali.

Il Collegio Sindacale è tenuto altresì a vigilare sul rispetto delle disposizioni normative che disciplinano lo specifico settore operativo, proprio della attività aziendale.

In questo ambito, tra l’altro, il Collegio Sindacale è tenuto a vigilare sul possesso da parte della società delle autorizzazioni prescritte per lo svolgimento della propria attività e sul mantenimento dei requisiti richiesti dalle disposizioni autorizzative.

La vigilanza viene esercitata attraverso: 

· la rilevazione dell’esistenza di un’appropriata struttura organizzativa che consenta il rispetto delle norme e l’esecuzione degli adempimenti da esse previsti; 
· l’acquisizione delle informazioni in merito dal soggetto incaricato del controllo contabile, se presente, per gli aspetti di sua competenza;

· lo svolgimento delle attività in seguito menzionate (partecipazione alle riunioni degli organi sociali; rapporti con gli Amministratori; ottenimento di informazioni dagli Amministratori; poteri di autonomi atti di amministrazione e controllo).


	

	Norma 3.2 Vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministra-zione

L’art. 2403 c.c., primo comma, ha attribuito al Collegio Sindacale il dovere di vigilare sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

La formulazione dell’articolo 2403 c.c. chiarisce definitivamente che al Collegio Sindacale non compete un controllo di merito sull’opportunità e la convenienza delle scelte di gestione degli Amministratori, bensì l’approfondimento degli aspetti di legittimità delle scelte stesse. La vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione si sostanzia nel verificare la conformità delle scelte di gestione ai generali criteri di razionalità economica posti dalla scienza dell’economia aziendale, senza mai sindacare sull’opportunità gestionale della scelta.

Il Collegio Sindacale, anche tramite la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Amministrazione, ovvero sulla base delle informazioni assunte o ricevute dagli Amministratori, dal soggetto incaricato del controllo contabile, se presente, vigila a che gli Amministratori osservino l’obbligo della diligenza nell’espletamento del loro mandato. 

La vigilanza sul comportamento diligente degli Amministratori non riguarda il merito delle loro scelte di gestione, bensì solo il modo in cui esse sono state compiute. In particolare, il Collegio Sindacale, sulla base delle informazioni ricevute, verifica che gli Amministratori non abbiano trascurato di assumere sufficienti informazioni in relazione al compimento di operazioni di gestione, e che abbiano posto in essere tutte le cautele e verifiche preventive normalmente richieste per una determinata decisione, assunta in certe circostanze, di spazio e di tempo,  con quelle modalità. 

I Sindaci devono avere cognizione del procedimento decisionale degli Amministratori e non effettuare la verifica della bontà e convenienza dell’operazione.

I Sindaci nel vigilare sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, dovranno accertare, sulla base delle informazioni ricevute,  che gli Amministratori non compiano operazioni: 

· estranee all’oggetto sociale, 

· in cui un Amministratore abbia un interesse per conto proprio o di terzi,

· manifestamente imprudenti o azzardate,

· che possano compromettere l’integrità del patrimonio sociale,

· volte a sopprimere o modificare i diritti attribuiti dalla legge o dallo statuto ai singoli soci,

· in contrasto con le deliberazioni assunte dall’assemblea o dal Consiglio di Amministrazione.

In particolare, il Collegio Sindacale vigila:

· sugli atti e le deliberazioni palesemente pregiudizievoli e in grado di porre in dubbio la possibilità del prosieguo della vita aziendale;

· sulle scelte gestionali, in modo che siano ispirate al principio della ragionevolezza, in modo cioè che siano conformi ai principi dell’economia aziendale, congruenti e compatibili con le risorse e il patrimonio sociale;

· sulle operazioni di rischio, in modo da verificare che gli Amministratori abbiano in proposito compiuto consapevoli valutazioni sulla base di appropriati piani finanziari ed economici e sulla scorta delle informazioni disponibili.

In conclusione, quindi, gli obiettivi che l’attività di vigilanza sulla “corretta amministrazione” si pone, consistono:

· nell’accertamento del comportamento degli Amministratori, ai quali è richiesto di agire con la diligenza propria dell’incarico ricevuto;

· nel controllo che la struttura organizzativa sia idonea a soddisfare la richiesta che le operazioni da intraprendere determinano;

· nella verifica in ordine alla consistenza del patrimonio e delle risorse aziendali al fine di accertare che siano sufficienti per il finanziamento delle operazioni;

· nella verifica che il grado di indebitamento sia compatibile con le capacità aziendali.

Il raggiungimento di tali obiettivi, pur escludendo una ingerenza dei Sindaci nei fatti di gestione, comporta che l’operato degli stessi Sindaci investa anche l’attività amministrativa.


	

	Norma 3.3  Vigilanza sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo

Altro dovere attribuito al Collegio Sindacale dal legislatore (art. 2403 c.c.), riguarda la vigilanza sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo. 

Con questa espressione, s’intende il complesso delle direttive e delle procedure stabilite per garantire che il potere decisionale sia assegnato ed effettivamente esercitato ad un appropriato livello di competenza e responsabilità.

I requisiti di adeguatezza di una struttura organizzativa aziendale, condizione necessaria per un buon sistema di controllo interno, sono i seguenti:

a)  conformità alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell'oggetto sociale,

b)  organigramma aziendale con chiara identificazione delle linee di responsabilità,

c)  direzione dell'azienda effettivamente esercitata dagli Amministratori,

d)  documentazione di direttive e procedure aziendali e loro effettiva conoscenza,

e)  personale con adeguata competenza a svolgere le funzioni assegnate.

La vigilanza del Collegio Sindacale sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo si esercita con le azioni di seguito indicate.

All’inizio del mandato il Collegio Sindacale deve acquisire conoscenza dell’assetto organizzativo aziendale, per la società vigilata, in considerazione:

· dell'oggetto sociale, come stabilito nello statuto,

· del settore di attività,

· del mercato in cui la società opera,

· delle sue dimensioni e prospettive di medio periodo.

I Sindaci valutano la adeguatezza dell’assetto organizzativo, ponendo particolare attenzione ai seguenti elementi:

· separazione e contrapposizione di responsabilità nei compiti e nelle funzioni,

· chiara definizione delle deleghe e dei poteri di ciascuna funzione,

· verifica costante da parte di ogni responsabile sul lavoro svolto dai collaboratori.

I Sindaci segnalano agli Amministratori e al soggetto incaricato del controllo contabile, se presente, gli eventuali punti di debolezza riscontrati nell’assetto organizzativo aziendale, sollecitando interventi correttivi.

Nel corso del mandato, i Sindaci pianificano e svolgono interventi di vigilanza sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo attraverso:

· la verifica del superamento dei punti di debolezza riscontrati;

· la raccolta di informazioni dalla funzione organizzativa o dai responsabili, con incontri periodici, almeno due volte nell'esercizio, nell’ipotesi in cui siano intervenute modifiche significative dell’assetto organizzativo;

· la raccolta di informazioni dalle funzioni di controllo interno ed esterno attraverso l’esame delle loro relazioni e degli incontri periodici. (Nell’ipotesi di cattivo funzionamento nella concatenazione dei compiti, funzioni e responsabilità, saranno svolti opportuni approfondimenti);

· la valutazione dei punti di debolezza emersi dalla attività di vigilanza sull’adeguatezza del  sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile, nei loro riflessi sull’assetto organizzativo.


	

	Norma 3.4 Vigilanza sull’adeguatezza e sul funzionamento del sistema amministrativo contabile

L’attività del Collegio Sindacale, così come indicata nell'art. 2403 c.c., consiste inoltre nel vigilare sulla adeguatezza dell’assetto amministrativo-contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento. 

Il sistema amministrativo contabile è quella parte del più generale sistema di controllo interno aziendale che deve comunque ritenersi oggetto di vigilanza da parte del Collegio Sindacale, e che si prefigge di fornire una ragionevole sicurezza sulla realizzazione del macroobiettivo aziendale della attendibilità delle informazioni di bilancio. Esso si articola, secondo la dottrina aziendalistica sul controllo interno, nelle diverse componenti dell’ambiente di controllo, della valutazione dei rischi, dell’attività di controllo, delle informazioni e della comunicazione e del monitoraggio.

La adeguatezza del sistema amministrativo contabile è responsabilità degli Amministratori, mentre è del Collegio Sindacale la responsabilità di vigilare su tale adeguatezza e sul suo concreto funzionamento.

All’inizio del mandato, pertanto, il Collegio Sindacale dovrà:

· ottenere una adeguata comprensione del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile della società attraverso:

· delle evidenze e della documentazione sulla cui base gli Amministratori fondano la propria valutazione di adeguatezza;

· i colloqui con gli Amministratori e con le funzioni aziendali che sono preposte a garantire e a mantenere tale adeguatezza;

· il confronto con la funzione incaricata del controllo contabile, che a sua volta rileva e valuta il sistema amministrativo contabile, per quanto di sua competenza;

· addivenire ad una autonoma valutazione del sistema, individuando gli eventuali punti di debolezza e segnalandoli agli Amministratori per gli eventuali interventi migliorativi;

· accertarsi che le funzioni interne aziendali svolgano compiti di monitoraggio del sistema per garantirne il concreto funzionamento.

Nel corso del mandato il Collegio Sindacale esercita l'attività in discorso, pianificando momenti periodici di intervento per accertare:

· se i punti di debolezza segnalati siano stati superati;

· se siano intervenute modifiche significative ai sistemi rilevati, che comportino un aggiornamento della valutazione effettuata all'inizio del mandato;

· se le funzioni di monitoraggio abbiano correttamente operato e se siano emersi ulteriori punti di debolezza;

· se i controlli di conformità eseguiti dalla funzione di controllo contabile abbiano messo in evidenza ulteriori punti di debolezza.

Il Collegio Sindacale esegue inoltre, se del caso, autonomi controlli di conformità, segnala agli Amministratori le eventuali debolezze riscontrate e verbalizza le proprie conclusioni sulla adeguatezza del sistema.


	

	Norma 3.5  Esercizio della funzione di Controllo Contabile

Il Collegio Sindacale esercita il controllo contabile nel caso previsto dall’art. 2409-bis c.c., terzo comma.

Per le norme di comportamento pertinenti, si rimanda a quelle indicate nella sezione del presente documento riferite alla Norme di Comportamento del Revisore Unico della Società di Revisione e del Collegio Sindacale per la funzione di controllo contabile.


	

	Norma 3.6 Vigilanza in ordine al bilancio di esercizio e alla relazione sulla gestione

Le norme seguenti si applicano quando al Collegio Sindacale, per obbligo di legge o per scelta effettuata dallo Statuto, non sia attribuita la funzione del controllo contabile, ai sensi dell’art. 2409-bis c.c., per le Società per azioni, e dall’art. 2477 c.c., per le Società a responsabilità limitata. 

Ciò non vuol dire che il Collegio non debba considerare il bilancio d’esercizio e i documenti che lo accompagnano.

Nei riguardi del bilancio d’esercizio, il Collegio, in accordo con la ratio delle norme, ed in applicazione dell’obbligo di vigilanza sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo, conserva, anche quando non svolge le funzioni di controllo contabile, taluni compiti di vigilanza sul bilancio d’esercizio, senza per questo sovrapporsi all’operato della Società di Revisione o del Revisore esterno. 

In particolare, il Collegio Sindacale conserva l’obbligo di vigilare sull’osservanza, da parte degli Amministratori, delle norme procedurali inerenti alla formazione, deposito e pubblicazione  del bilancio. Inoltre, pur non dovendo effettuare controlli analitici di merito sul contenuto del bilancio, al Collegio Sindacale compete l’onere di vigilare  sulle impostazioni date allo stesso, anche utilizzando le informazioni ottenute dalla Società di Revisione o dal Revisore esterno. In particolare, il Collegio Sindacale dovrà rilevare:

· la generale conformità alla legge della forma e dell’impostazione generale del bilancio;

· la rispondenza del bilancio ai fatti e alle informazioni  di cui il Collegio Sindacale é a conoscenza a seguito della partecipazione alle riunioni degli organi sociali, dell’esercizio dei suoi doveri di vigilanza e dei suoi poteri di ispezione e controllo;

· il rispetto del disposto dell’art. 2429, commi 1, 3 e 4 e dell’art. 2435 c.c. in  merito al deposito e alla pubblicazione del bilancio;

· gli adempimenti relativi alla disposizione dell’art. 2426, n. 5 e 6.

La verifica di tali aspetti é, inoltre, strumentale all’esercizio della vigilanza sia sull’amministrazione della società, sia sul rispetto dei doveri propri degli Amministratori e della Società di Revisione o Revisore Unico inerenti al bilancio.

Per quanto concerne la Relazione sulla gestione, l’attività di vigilanza riguarda:

· accertamento della sussistenza del contenuto obbligatorio secondo quanto previsto dall’art. 2428 c.c.;

· valutazione di completezza e chiarezza informativa alla luce dei principi di verità, correttezza e chiarezza stabiliti dalla legge;

· accertamento della corrispondenza e coerenza con le risultanze del bilancio.


	

	Norma 3.7 Vigilanza in ordine al bilancio consolidato e alla relazione consolidata sulla gestione

Le norme seguenti si applicano quando al Collegio Sindacale, per obbligo di legge o per scelta effettuata dallo Statuto, non sia attribuita la funzione del controllo contabile, ai sensi dell’art. 2409-bis c.c., per le Società per azioni, e dall’art. 2477 c.c., per le Società a responsabilità limitata.

Ciò posto, preliminarmente, occorre ricordare che il  D.Lgs. 4 aprile 1991, n. 127, stabilisce che il Bilancio Consolidato:
a) è redatto dagli Amministratori dell’impresa controllante ed è costituito dallo Stato Patrimoniale, dal Conto Economico e dalla Nota Integrativa (art. 29, comma 1);
b) deve essere assoggettato ad un controllo che ne accerti la regolarità e la corrispondenza alle scritture contabili dell’impresa controllante ed alle informazioni trasmesse dalle imprese incluse nel consolidamento (art. 41, comma 1) e che il controllo è demandato agli organi o soggetti cui è attribuito per legge quello sul bilancio d’esercizio;

c) deve essere comunicato per il controllo unitamente alla relazione sulla gestione con il bilancio d’esercizio e che gli accertamenti fatti e l’esito degli stessi devono risultare da una relazione (Art. 41, commi 4 e 5).

Per il Collegio Sindacale non è previsto alcun obbligo di relazione né di formali espressioni di giudizio, che sono invece richiesti al Revisore Unico o Società di Revisione. Ciò non impedisce al Collegio la facoltà di esprimere in ambito assembleare o in altro ambito, proposte sul bilancio consolidato, anche discordi rispetto a quelli del Revisore Unico o Società di Revisione.

In particolare, il Collegio dovrà:

a) in occasione della sua nomina, richiedere all’organo amministrativo un’informazione scritta sulla composizione del “Gruppo” e dei rapporti di partecipazione secondo l’art.  2359 c.c. e l’art. 26 del D.Lgs. 127/91;

b) rilevare, nell’ambito della struttura organizzativa della capogruppo l’esistenza di una funzione responsabile dei rapporti con le società controllate e collegate e valutarne l’efficienza e l’operatività; 

c) ottenere dal Revisore Unico o  Società di Revisione incaricati la relazione di revisione predisposta a norma dell’art. 2409-ter, comma 1, lett. c), c.c.;

d) nell’attività di vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, ottenere dall’organo amministrativo tempestive informazioni sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e patrimoniale effettuate nell’ambito dei rapporti di gruppo;

e) mantenere lo scambio dei dati e delle informazioni rilevanti con la Società di Revisione/Revisore esterno (art. 2409-septies c.c.);

f) svolgere sul bilancio consolidato e sulla relazione consolidata sulla gestione le medesime attività di vigilanza previste dalla norma per il bilancio d’esercizio nel caso di non attribuzione del controllo contabile al Collegio Sindacale.


	


4. LA PARTECIPAZIONE ALLE RIUNIONI DEGLI ORGANI 

    SOCIALI

	Premessa

La partecipazione alle riunioni dell’assemblea, del Consiglio di Amministrazione, del comitato esecutivo, dell’assemblea degli obbligazionisti, costituisce un indispensabile strumento a disposizione dei Sindaci per l’esercizio della funzione di vigilanza. 

Infatti, la partecipazione alle riunioni degli organi societari consente non solo l’acquisizione delle informazioni necessarie per lo svolgimento dell’attività di vigilanza da esercitare “ex-post”, ma anche di valutare se le proposte del Consiglio di Amministrazione o del comitato esecutivo sono rispondenti alla legge e all’atto costitutivo, nonché ai principi di corretta amministrazione.

La partecipazione alle assemblee, alle riunioni del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo, per i Sindaci è un dovere; infatti, ai sensi dell’art. 2405  comma 2, c.c. la mancata partecipazione durante un esercizio sociale a due riunioni delle Assemblee, del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo, comporta la decadenza dall’ufficio.


	

	Norma 4.1  Partecipazione all’Assemblea dei Soci

Il Collegio Sindacale deve innanzitutto accertare che siano state osservate le norme di legge per la regolarità della convocazione dell’assemblea. 

I Sindaci devono intervenire criticamente nel corso del dibattito, qualora ravvisino violazioni della legge e/o dello statuto della società. Qualora, nonostante l’intervento dei Sindaci, dovessero essere assunte delibere ritenute in contrasto con la legge e con lo statuto, gli stessi dovranno far porre a verbale il proprio motivato dissenso e, se del caso, impugnare le deliberazioni nei termini e con le modalità di cui all’art. 2377 c.c., qualora le stesse  non vengano sostituite con altre conformi alla legge ed allo statuto.

I Sindaci devono riferire all’Assemblea dei Soci, in merito: 

· alle irregolarità significative, non sanate, di cui sono venuti a conoscenza, anche per il tramite delle segnalazioni del soggetto incaricato del controllo contabile;

· alle denunce inviate dai  soci ai sensi dell’art. 2408 c.c.;

· alle denunce al tribunale ai sensi dell’articolo 2409 c.c.;

· alle iniziative adottate.


	

	Norma 4.2  Partecipazione alle riunioni del Consiglio di Amministrazione

I Sindaci devono accertare la conformità alla legge e allo statuto delle formalità di convocazione del Consiglio e delle delibere assunte.

I Sindaci devono manifestare il proprio dissenso e formalizzarlo con la relativa verbalizzazione, se il contenuto delle deliberazioni che il Consiglio sta per assumere è:

· in contrasto con la legge e/o lo statuto;

· contrario ai principi di corretta amministrazione;

· manifestamente imprudente, tale da compromettere la situazione patrimoniale della società.

Qualora, nonostante il dissenso del Collegio Sindacale, la delibera venga ugualmente adottata, i Sindaci dovranno richiedere la convocazione dell’Assemblea dei Soci, alla quale dovranno presentare un’apposita relazione.

Se tale richiesta non viene recepita, i Sindaci, previa comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione, potranno provvedere direttamente alla convocazione della Assemblea, ai sensi dell’art. 2406 c.c., al fine di informare i soci delle irregolarità riscontrate e, in caso di ulteriore inerzia, potranno proporre denunzia al Tribunale ai sensi dell’art. 2409 c.c., ultimo comma.


	

	Norma 4.3 Partecipazioni alle riunioni del Comitato Esecutivo

I Sindaci devono accertare, innanzitutto, la conformità alla legge e allo statuto delle formalità di convocazione del Comitato Esecutivo e delle delibere assunte.

Qualora i Sindaci ravvisino che il contenuto delle deliberazioni che il Comitato Esecutivo sta per assumere è in contrasto con la legge e/o lo statuto o che esso riguarda operazioni contrarie ai principi di corretta amministrazione, gli stessi dovranno manifestare  il proprio dissenso, chiedendone la relativa verbalizzazione e investendo della questione il Consiglio di Amministrazione.


	


5. L’ACQUISIZIONE DELLE INFORMAZIONI

	Premessa

Da quanto è stato esposto, è di immediata deduzione che l’attività del Collegio Sindacale vanta un contenuto tanto ampio e variegato che, spesso, riesce difficile tracciarne limiti e confini ben definiti.

E ciò anche in assenza dello svolgimento del controllo contabile di cui all’art. 2409 bis c.c..

Ciò posto, è ancora di immediata deduzione che, ai fini dell’espletamento della propria attività, il Collegio Sindacale debba continuamente acquisire una serie di informazioni, concernenti le operazioni attuate e quelle  in corso, nonché lo stato della società.

L’acquisizione di tali informazioni può avvenire non solo in virtù dei poteri di legge, ma anche tramite la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Amministrazione o del Comitato Esecutivo, e in virtù di uno specifico obbligo imposto dalla legge agli organi delegati nelle S.p.A. (art. 2381 c.c.). Questi, infatti, devono riferire, con la periodicità fissata dallo statuto e in ogni caso almeno ogni sei mesi, sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate, nonché grazie alla possibilità riconosciuta, al Collegio Sindacale di richiedere informazioni.


	

	Norma 5.1  Rapporti con l’organo amministrativo

I dati e le informazioni fornite dagli Amministratori devono essere oggetto di apposita verbalizzazione da parte del Collegio Sindacale ed in particolare devono riguardare:

· l’attività svolta;

· le operazioni di maggior rilievo, economico, finanziario e patrimoniale, effettuate dalla società o dalle società da essa controllate;

· le operazioni in cui un Amministratore abbia un interesse per conto proprio o di terzi;

· le eventuali operazioni con parti correlate.

Le informazioni richieste possono essere rilasciate:

· per iscritto con un apposito rapporto degli Amministratori;

· verbalmente dagli stessi. 

In questo ultimo caso, è opportuno che il Collegio Sindacale notifichi il proprio verbale agli Amministratori medesimi, chiedendo conferma del suo contenuto.


	

	Norma 5.2 Rapporti con la Società di Revisione o con il Revisore Contabile

Il Collegio Sindacale ha rapporti con la Società di Revisione o con il Revisore Contabile, in quanto:

· partecipa alla nomina e revoca del soggetto incaricato del controllo contabile (art. 2409-quater c.c..);

· attua un reciproco scambio di dati e informazioni (art. 2409-septies c.c..).

Nel primo caso, il Collegio Sindacale dovrà assumere informazioni sufficienti, concernenti anche il piano di revisione per esprimere il proprio parere all’assemblea sul conferimento o sulla revoca dell’incarico. 

Nel secondo caso, il Collegio Sindacale dovrà organizzare il rapporto con il soggetto incaricato del controllo contabile, concordando con lo stesso tempi e modalità per lo scambio delle informazioni “rilevanti” al fine dell’espletamento dei reciproci incarichi.

Salvo casi specifici che richiedano incontri più frequenti, è opportuno che il Collegio Sindacale incontri il soggetto incaricato del controllo contabile (o si suoi responsabili se il soggetto è una Società di Revisione) con periodicità trimestrale. In ogni caso, è opportuno prefissare un calendario annuale di tali incontri.
Ogni riunione deve essere oggetto di specifica verbalizzazione nella quale si evidenziano:

a) i dati e le informazioni ricevuti dal soggetto incaricato del controllo contabile;

b) i dati e le informazioni comunicati al soggetto incaricato del controllo contabile;

c) l’inesistenza di dati e informazioni specificatamente richiesti al soggetto incaricato del controllo contabile, cui non sia seguita la dovuta comunicazione;

d) la mancanza di comunicazioni da parte del soggetto incaricato del controllo contabile.
I dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono:

a) tutti quelli ritenuti rilevanti, opportuni o utili per lo svolgimento dell’attività di vigilanza;

b) tutti quelli derivanti dalle verifiche del soggetto incaricato del controllo contabile in ordine:
· all’osservanza della legge e dell’atto costitutivo;

· alla struttura organizzativa e al controllo interno;

· alla continuità aziendale;

· al sistema amministrativo contabile;
· alla regolare tenuta della contabilità e corretta rilevazione dei fatti di gestione;
c) tutte le comunicazioni e richieste scritte e verbali del soggetto incaricato del controllo contabile agli Amministratori e dirigenti;

d) l’esistenza di fatti censurabili rilevati dal soggetto incaricato del controllo contabile;

e) le verifiche effettuate su operazioni con parti correlate e le considerazioni al riguardo.

In particolare, in occasione delle fasi conclusive di verifica del bilancio, il soggetto incaricato del controllo contabile fornisce al Collegio Sindacale:

· la comunicazione del piano di revisione applicato e delle procedure svolte;

· le notizie in ordine a problematiche relative al bilancio;

· il contenuto delle relazioni che intende emettere.

In occasione di operazioni straordinarie, come ad esempio aumento di capitale sociale, fusioni, scissioni, il Collegio Sindacale deve acquisire dal soggetto incaricato del controllo contabile:

· informazioni in ordine al lavoro svolto con riferimento a tali operazioni;

· il contenuto delle relative relazioni e pareri al momento del rilascio.
        Lo scambio di informazioni non modifica la responsabilità del Collegio Sindacale in relazione ai compiti che gli sono attribuiti per legge.

	


6.  I POTERI DEL COLLEGIO SINDACALE E LA VERBALIZ-ZAZIONE DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA

	Premessa

E’ stato accennato che per lo svolgimento della propria attività di vigilanza, il Collegio Sindacale è investito, tra l’altro, di poteri di autonomi atti di amministrazione e controllo.

Tali  poteri (art. 2403-bis c.c.) riguardano principalmente:

· atti di ispezione e di controllo e richiesta di notizie agli Amministratori (art. 2403-bis c.c.);

· la convocazione degli organi sociali (art. 2406 c.c.);

· l’utilizzo di propri dipendenti ed ausiliari (art. 2403-bis c.c.);

· denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c.


	

	Norma 6.1 Atti di ispezione e controllo; richiesta di informazioni agli Amministratori

Il primo comma dell’art. 2403-bis afferma che i Sindaci possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e di controllo. Al secondo comma del medesimo articolo, come del resto è stato detto, prevede che il Collegio Sindacale può chiedere agli Amministratori notizie, anche con riferimento a società controllate, sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari. 

Tali poteri devono essere esercitati, in principio, collegialmente; di conseguenza, se un Sindaco ritiene doveroso o opportuno procedere ad atti di ispezione e di controllo oppure richiedere notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari, deve sottoporre tali determinazioni al Collegio Sindacale, nel corso delle riunioni periodiche o richiedendo una specifica convocazione del Collegio. 

In tali casi, è opportuno che i componenti o il componente che procedono alle richieste, diano informazione scritta agli altri componenti; così come è opportuno dare informazione scritta delle ispezioni e controlli che intendono comunque effettuare e dei risultati ottenuti.

Il Collegio Sindacale può delegare ad uno o più dei componenti l’attività di cui sopra.  In tal caso, si tratta di decisione collegiale e le procedure sopra esposte non si applicano, se non per la parte relativa alle comunicazioni in ordine alle risposte ed ai risultati.

Non può essere delegata o formare oggetto di attività individuale del Sindaco, la richiesta di notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.

Il Collegio può altresì scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società controllate, in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all’andamento generale dell’attività sociale. Gli accertamenti eseguiti devono risultare dal libro previsto dall’articolo 2421, primo comma, n. 5). 


	

	Norma 6.2  Potere di convocazione dell’Assemblea dei Soci

E’ obbligo dei Sindaci procedere alla convocazione dell’Assemblea dei Soci per:

a) Obbligo proprio
· rilevazione dei fatti censurabili di rilevante gravità, quando inoltre vi sia urgente necessità di provvedere (art. 2406 c.c. secondo comma);

· denunzia di un socio o di una minoranza qualificata dei soci risultata non infondata (art. 2408 c.c.);

· cessazione della carica di tutti gli Amministratori o dell’Amministratore unico (art. 2386 c.c.):

b) Omissione degli Amministratori
· scadenza dei termini di approvazione del bilancio d’esercizio ed omessa convocazione dell’Assemblea (art. 2406 c.c. primo comma);

· assunzione di provvedimenti ai sensi degli artt. 2446 e 2447 c.c.;

· cessazione della carica della maggioranza degli Amministratori con impossibilità di sostituzioni per cooptazione;

· verifica di una causa di scioglimento della società;

· richiesta di convocazione da parte di tanti soci che rappresentino almeno un decimo del capitale sociale (art. 2367 c.c.).

Il Collegio, quando per i motivi suddetti procede alla convocazione della assemblea, deve darne comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione o all’Amministratore Unico.

La convocazione dell’Assemblea da parte dei Sindaci è un atto di competenza collegiale; pertanto, la convocazione è nulla se non è deliberata dal Collegio.

Di conseguenza, se un componente intende avvalersi di tali poteri, dovrà prospettare tale circostanza nel corso delle riunioni periodiche del Collegio o richiedendo una specifica riunione. 

La delibera deve prevedere  anche le modalità di sottoscrizione della convocazione ed i termini della stessa.  

La comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione della Società, o all’Amministratore Unico, è prevista dalla legge; in mancanza di un Presidente del Consiglio di Amministrazione, è opportuno che la comunicazione venga indirizzata a tutti gli Amministratori in carica. 

La convocazione deve osservare la forma prevista dalla legge o dallo Statuto ed esprimere con chiarezza e comprensibilità gli argomenti all’ordine del giorno; se ritenuto opportuno, potrà essere predisposta dal Collegio Sindacale (o dai sottoscrittori) una specifica relazione scritta. 


	

	Norma 6.3  Utilizzo di dipendenti propri e ausiliari

Nell’espletamento di specifiche operazioni di ispezione e di controllo, è stato già accennato,  i Sindaci, sotto la propria responsabilità ed a proprie spese, possono avvalersi, anche individualmente, di propri dipendenti ed ausiliari che non si trovino in una delle condizioni previste dall’articolo 2399 c.c. 

Il potere di utilizzo di propri dipendenti ed ausiliari è stato previsto dal legislatore solo al fine di specifiche operazioni di ispezione e controllo. E’ pertanto escluso tale utilizzo negli altri casi. E’ da ritenersi che sotto il termine “ausiliari” possano ricomprendersi non solo le persone fisiche, ma anche altri soggetti collettivi, tra i quali anche le società.

Il Collegio Sindacale, ai fini del corretto espletamento della propria attività, può trovarsi nella necessità di avvalersi anche dell’opera di un esperto estraneo alla società. Di ciò, tuttavia deve essere data notizia all’organo amministrativo, al fine di ottenerne il consenso e porre il relativo costo a carico della società medesima.

L’utilizzo di dipendenti e ausiliari è decisione che compete, primariamente, al Collegio. 

Pertanto, il componente o i componenti che intendono procedere all’utilizzo in esame, devono sottoporre tale intenzione alla delibera del Collegio. 

È opportuno che la delibera del Collegio provveda anche alla suddivisione delle spese tra i componenti del Collegio. 

Solo nel caso di delibera contraria o di impossibilità a deliberare o nei casi di urgenza, anche un solo componente del Collegio può decidere di utilizzare propri dipendenti o ausiliari (sempre al solo fine dell’effettuazione di operazioni di ispezione e controllo). 

In tali casi, le spese restano a carico del componente che ha deciso l’utilizzo (salvo diversa decisione del Collegio). 

Il componente o i componenti che decidono l’utilizzo di propri dipendenti e ausiliari devono dare informazione scritta di ciò agli altri componenti e riferire per iscritto in ordine ai risultati raggiunti. 

Ai sensi dell’art. 2403-bis, ultimo comma, l’organo amministrativo può rifiutare agli ausiliari e ai dipendenti dei Sindaci l’accesso a informazioni riservate.


	

	Norma 6.4  Libro delle adunanze e delle deliberazioni

Il Collegio Sindacale deve tenere presso la sede della società, il libro delle adunanze  e delle deliberazioni sul quale trascrivere le risultanze degli accertamenti eseguiti e della propria attività di vigilanza.

Per la tenuta del libro devono essere osservate le disposizioni dell’ultimo comma dell’art. 2421 c.c..

Nei verbali, anche relativi alle riunioni periodiche, dovrà essere descritta sinteticamente l’attività di vigilanza svolta nonché le conclusioni raggiunte. Dopo la fine dell’esercizio, in occasione dell’Assemblea di approvazione del bilancio, il Collegio Sindacale dovrà riunirsi per predisporre, riportandola sul libro dei verbali, la relazione sull’attività di vigilanza svolta di cui alla successiva norma 8.1.

Qualora il verbale contenente le risultanze e gli accertamenti eseguiti esponga rilievi, è opportuno che una sua copia sia inviata all’organo amministrativo.


	


7.  IL RISCONTRO E LA DENUNZIA DI FATTI CENSURA-BILI

	Premessa

La concreta applicazione del dettato normativo, nei confronti delle funzioni del Collegio Sindacale, pone problemi dalla cui soluzione potrebbe discendere una attribuzione di responsabilità di vario tipo e intensità.

Ne deriva che l’intera attività di vigilanza, a parte ogni considerazione di carattere deontologico, intesa quale complessa operazione di verifica formale e sostanziale, finalizzata alla osservazione di conformità dei comportamenti alle norme di legge e di statuto,  deve essere attuata con particolare accortezza.

Ciò posto, risulta opportuno considerare il comportamento del Collegio Sindacale di fronte a fatti di non corretta applicazione delle norme di legge e delle disposizioni statutarie.


	

	Norma 7.1  Riscontro di fatti censurabili
Il Collegio Sindacale, facendone constare nei verbali le specifiche motivazioni, dovrà opporsi a tutte quelle operazioni, poste in essere dagli Amministratori o anche da un Amministratore, che risultino in contrasto con il disposto legislativo o statutario. Tale esigenza è di primaria importanza, tanto che l’opposizione in parola è doverosa e giustificata anche quando possa risultare in contrasto con il conseguimento degli interessi sociali.

Specialmente nel caso che l’operazione sia imputabile all’iniziativa di un solo Amministratore, e non sia quindi a conoscenza degli altri, l’estratto del verbale contenente il rilievo, dovrà essere formalmente trasmesso a tutti gli Amministratori con l’invito, altrettanto formale, alla rimozione dell’atto ritenuto non conforme.

Ove gli Amministratori non pongano rimedio al fatto censurato, i Sindaci dovranno provvedere a informare l’Assemblea.

Nel caso in cui, però, i fatti rilevati siano di rilevante gravità e vi sia urgente necessità di provvedere, il Collegio dovrà richiedere una specifica convocazione dell’Assemblea medesima, tramite comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione o all’Amministratore Unico. In caso di loro inerzia, dovrà essere lo stesso Collegio a provvedere alla convocazione di tale Assemblea.

Secondo l’art. 2406 c.c. comma 2, addirittura, qualora le circostanze lo impongano, informando sempre l’organo amministrativo, il Collegio potrà provvedere direttamente alla convocazione dell’Assemblea.

In caso di ulteriore inerzia, dovranno essere valutate le opportunità delle iniziative di cui all’art. 2409 c.c..

Per quanto concerne il controllo sulla “corretta amministrazione” e in particolare sul compimento da parte di singoli Amministratori, di operazioni manifestatamene imprudenti o contrarie alla legge, tali quindi da compromettere la situazione economica, finanziaria e patrimoniale della società, i Sindaci dovranno chiedere chiarimenti agli stessi singoli Amministratori e quindi, in caso di risposte non soddisfacenti, procedere a informare l’intero organo amministrativo.


	

	Norma 7.2  Denunzia ex art. 2408 c.c.

Secondo l’attuale normativa (art. 2408 c.c.), la denunzia di fatti censurabili, tra l’altro, è di competenza dei soci. In particolare di:

· ogni socio;

· tanti soci che rappresentino un 1/20 del capitale sociale;

· tanti soci che, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, rappresentino 1/50 del capitale sociale.

In ogni caso, il Collegio, primariamente, dovrà esaminare se la denunzia appare fondata o infondata.

Nella prima ipotesi, lo stesso Collegio dovrà svolgere le necessarie indagini e intimare agli Amministratori di sanare, tempestivamente, le irregolarità riscontrate. Se ciò non risulta possibile, o se comunque l’intimazione dei Sindaci cade nel vuoto, i Sindaci stessi dovranno provvedere a convocare l’assemblea, a cui presentare una propria circostanziata relazione sulle indagini svolte e i relativi risultati.

Se al contrario, l’invito dei Sindaci è accolto e quindi i fatti rilevati, oltre a non rivestire carattere di particolare gravità, risultano sanati, sarà sufficiente che il Collegio ne dia comunicazione nella prima assemblea utile, senza cioè provvedere a una specifica e apposita convocazione.

E’ da ritenere comunque che la delibera dell’assemblea dei soci non possa costituire l’ultimo stadio del processo in questione. Infatti, se anche l’assemblea di fronte alla denunzia del Collegio Sindacale non assumesse i dovuti comportamenti e i fatti rilevati non venissero rimossi, risulta opportuno che il Collegio medesimo proceda, ai sensi dell’art. 2409 c.c., alla denunzia al Tribunale.

Nella seconda ipotesi, se cioè la denunzia si manifesta infondata, il Collegio darà comunicazione dell’avvenuta denunzia nella propria relazione annuale o nella prima assemblea utile.


	

	Norma 7.3  Denunzia ex art. 2409 c.c.

L’attuale normativa (art. 2409 c.c., primo comma), anche ai fini della tutela dei diritti delle minoranze e nel generale interesse della correttezza della gestione, prevede l’ipotesi della denunzia al Tribunale.

Tale denunzia investe esclusivamente l’operato degli Amministratori e, oltre che ai soci, è delegata al Collegio Sindacale, nonché, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, al Pubblico Ministero.

Il Collegio Sindacale ha il dovere di provvedere alla denunzia al Tribunale, in caso di fondato sospetto che gli Amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione, irregolarità che possono arrecare danno alla società o a una o più società controllate.

Pertanto, soltanto la sussistenza di irregolarità e la gravità della stessa giustificano l’azione in discorso.

La rilevanza delle irregolarità deve essere correlata all’oggetto della attività e al tipo di società, facendo riferimento alle violazioni delle disposizioni legislative e regolamentari, di natura penale, civile, fiscale e amministrativa.

La gravità non può essere limitata alle irregolarità conseguenti alle violazioni insite negli atti di gestione compiuti dagli Amministratori, ma può derivare anche dalla mancata adesione a provvedimenti o da omissioni operative.

In ogni modo, le irregolarità che giustificano la denunzia al Tribunale sono soltanto quelle che comportano violazioni di legge e di statuto e non anche quelle consistenti in censure in ordine alla convenienza e opportunità dei fatti di gestione.

La denunzia al Tribunale compete al Collegio e non ad uno o più dei componenti il Collegio stesso. Presupposto della denunzia, pertanto, è una specifica delibera del Collegio.

Nel caso ciò non avvenga, la denunzia in esame non è consentita al singolo componente o a più componenti il Collegio. 

Il Collegio Sindacale, similmente a quanto esposto a proposito della denunzia ex art. 2408 c.c., dovrà, in caso di fondato sospetto di gravi irregolarità, provvedere ad individuare tali irregolarità, acquisire la documentazione relativa e adottare una delibera specifica di denunzia al Tribunale; la relativa sottoscrizione può essere delegata al Presidente o limitata soltanto a coloro che hanno deliberato in favore.

In caso di voto contrario da parte di uno o più componenti, la verbalizzazione dovrà evidenziare il singolo dissenso e i relativi motivi.

Il Collegio Sindacale, in caso di fondato sospetto di gravi irregolarità degli Amministratori, dovrà esaminare e dare corso preliminarmente ad iniziative alternative, volte ad adottare provvedimenti adeguati, di informare tutti gli Amministratori e sollecitare la convocazione del Consiglio di Amministrazione, del Comitato Esecutivo e dell’Assemblea. Solo nel caso in cui tali procedure alternative risultino impercorribili o in caso di inutilità delle stesse o in caso di urgenza, il Collegio Sindacale procederà alla denuncia al Tribunale.

E’ opportuno ricordare che l’art. 2477 c.c. ultimo comma, richiama l’applicazione delle disposizioni in tema di società per azioni, qualora, in una società a responsabilità limitata, la nomina del Collegio Sindacale risulti obbligatoria.

E’ da ritenere che tale richiamo renda applicabile le disposizioni di cui all’art. 2409 c.c. (ultimo comma), disposizioni riferibili, ovviamente, al Collegio Sindacale.


	


8. LA RELAZIONE ALL’ASSEMBLEA DEI SOCI

	Norma 8.1  Struttura e contenuto della relazione dei Sindaci

L’obbligo di redazione e di deposito di una relazione scritta in occasione dell’assemblea che approva il bilancio d’esercizio permane in forza dell’art. 2429 c.c., comma 2.

Pertanto, si individua la seguente struttura della relazione e relativi contenuti che dovranno essere osservati in sede di redazione:
a) Titolo della relazione
«Relazione del Collegio Sindacale all’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 2429, comma 2, c.c.» .

b) Destinatari della relazione

La relazione é indirizzata all’assemblea dei soci.

c) Sintesi e risultati dell’attività di vigilanza svolta - omissioni e fatti censurabili

Il contenuto di tale sezione riguarda i principi e i comportamenti seguiti nell’attività di vigilanza svolta. Dovranno essere richiamate preliminarmente le norme contenute nei presenti principi di comportamento.

Il Collegio Sindacale dovrà sinteticamente riferire all’assemblea sui risultati dell’esercizio sociale e sulla attività svolta nell’adempimento dei propri doveri e fare le osservazioni e le proposte in ordine al bilancio e alla sua approvazione, con particolare riferimento all’esercizio della deroga di cui all’art. 2423, quarto comma.

Nel caso gli esiti dell’attività di vigilanza abbiano individuato omissioni o fatti censurabili, il Collegio Sindacale dovrà dare conto delle azioni intraprese. 

Anche se al Collegio non è stato demandato il controllo contabile, in ogni caso non potranno essere ignorati aspetti di tale natura, anche se limitatamente a quanto necessario per la predisposizione della relazione.

Saranno assenti, comunque, i risultati del controllo contabile e le risultanze del controllo sul bilancio, come pure saranno assenti espressioni del giudizio sul controllo del bilancio.

Le attestazioni in merito ai doveri del Collegio Sindacale non conterranno quindi il riferimento alle funzioni previste dall’art. 2409 ter c.c., salvo che le stesse non siano state effettuate, sotto le condizioni e nei casi previsti.

Dovranno essere inserite in apposito capitolo, le informazioni richieste ai fini dell’esercizio della vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

d) Proposte in ordine al bilancio, alla sua approvazione e alle materie di competenza del Collegio Sindacale

Il Collegio Sindacale, qualora non abbia anche l’incarico per il controllo contabile, è tenuto a porre in evidenza all’assemblea dei soci l’attività svolta dal Collegio stesso, ovviamente nell’ambito delle funzioni ad esso demandate, ad esprimere il parere sul risultato dell’esercizio, a formulare un parere in ordine al bilancio, proponendone l’approvazione o la non approvazione.

Nei casi in cui il Collegio Sindacale sia anche incaricato del controllo contabile, si rimanda alle indicazioni contenute nella sezione pertinente tale funzione di controllo.


	


9. L’ATTIVITA’ DEL COLLEGIO SINDACALE NELLE OPERAZIONI SOCIALI STRAORDINARIE

	Premessa

Anche nell’ambito delle operazioni sociali straordinarie, l’attività dei Sindaci è rivolta principalmente alla vigilanza sul rispetto di principi di corretta amministrazione e sull’osservanza delle leggi e dello statuto.

Si riscontra inoltre un potere sostitutivo da esercitarsi in caso di omissioni di atti e adempimenti che la legge pone a carico degli Amministratori. 

Ciò posto, il Collegio Sindacale deve effettuare specifica vigilanza in casi particolari, che possono essere così individuati:

· aumenti o riduzione  di capitale;

· operazioni di trasformazione, fusione o scissione;

· emissione di prestiti obbligazionari.


	

	Norma 9.1  Aumenti di capitale sociale

Il Collegio Sindacale dovrà vigilare sulla corretta esecuzione dell’operazione, sollecitando gli Amministratori alla regolare e puntuale esecuzione delle formalità di legge e degli adempimenti previsti dall’art. 2441 c.c..

Il Collegio dovrà accertare, in ipotesi di aumento di capitale sociale a titolo gratuito, che le azioni in precedenza emesse siano state interamente liberate e verificare se le riserve e i “fondi speciali” da imputare a aumento di capitale sociale, siano “disponibili” ai sensi dell’art. 2442 c.c. comma 1.

Per l’aumento di capitale sociale con conferimenti in denaro, si dovrà inoltre vigilare sul rispetto della legge in ordine al versamento di almeno ¼ del valore nominale delle azioni sottoscritte (salvo il maggiore importo stabilito dalla delibera di aumento) e dell’intero sovrapprezzo.

In caso di aumento di capitale sociale tramite conferimento di beni in natura e di crediti, i Sindaci dovranno controllare che sia stata predisposta la necessaria perizia di stima.

Qualora sussistono casi di esclusione o di limitazione del diritto di opzione, i Sindaci devono controllare che le delibere rispettino la previsione dell’art. 2441 c.c., effettuare gli specifici controlli ed emettere nei termini, la relazione di propria competenza.

Nel caso in cui la facoltà di aumentare il capitale sociale sia stata delegata agli Amministratori il Collegio deve controllare che siano state rispettate le prescrizioni e le formalità previste dall'art. 2443 del Codice civile.


	

	Norma 9.2  Riduzione del capitale sociale 

Il Collegio Sindacale dovrà vigilare sull’osservanza, da parte degli Amministratori, delle disposizioni di cui all’art. 2445 c.c., e in particolare:

· che l’avviso di convocazione dell’Assemblea indichi, in termini sufficientemente precisi, ancorché sintetici, le ragioni e le modalità della riduzione;

· che tali ragioni, che dovranno essere ben chiarite nella relazione degli Amministratori all’Assemblea dei Soci, siano fondate;

· che la delibera venga eseguita solo dopo il decorso di tre mesi dall’iscrizione della medesima nel Registro delle Imprese (purché non vi siano state opposizioni di creditori).


	

	Norma 9.3  Riduzione del capitale sociale per perdite

Il Collegio Sindacale, ove venga a conoscenza dell’esistenza delle condizioni di cui agli artt. 2446 e 2447 c.c., dovrà sollecitare gli Amministratori alla presentazione di una situazione patrimoniale straordinaria e della relativa relazione, così come previsto da tali norme.

Su tali documenti dovrà formulare le proprie osservazioni ai sensi dell’art. 2446 c.c., dopo aver eseguito su di essi un controllo di tipo “sintetico-complessivo”.

Il Collegio Sindacale dovrà, altresì, procedere alla convocazione dell’Assemblea, senza indugio, qualora gli Amministratori non vi provvedano.

Nel caso che l’Assemblea si avvalga della facoltà di rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 2446 c.c. comma 1, il Collegio Sindacale in sede di approvazione del bilancio del successivo esercizio, dovrà controllare che l’Assemblea riduca il capitale in proporzione alla perdita se questa non risulta ridotta a meno di 1/3; in mancanza di ciò, si dovrà chiedere al Tribunale l’emissione del provvedimento di riduzione del capitale sociale.


	

	Norma 9.4  Operazioni di trasformazione

Il Collegio Sindacale dovrà accertare la conformità alla legge della delibera e degli atti di esecuzione della stessa.

In particolare, i controlli del Collegio Sindacale riguardano:

· la regolare costituzione dell’Assemblea;

· che essa deliberi nel rispetto delle disposizioni di legge e di statuto;

· che l’assegnazione delle partecipazioni in luogo di azioni o quote avvenga nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 2500, sexies, terzo comma, c.c.; 

· che siano prontamente eseguite le formalità di deposito e comunicazione.

In ipotesi di trasformazione di società di persone in società di capitali, il Collegio dovrà considerare la redazione della perizia di stima del patrimonio della società trasformata e constatare che tale perizia sia allegata all’atto costitutivo.

Non solo, dovrà pure accertare che le nuove azioni o quote siano state attribuite ai soci in proporzione al valore alla loro partecipazione al capitale della società, così come riscontrabile prima della trasformazione.

Saranno oggetto di controllo anche il rispetto delle relative disposizioni fiscali e la correttezza delle registrazioni contabili.


	

	Norma 9.5  Fusione e Scissione

In ipotesi di fusione di società il Collegio Sindacale dovrà vigilare sull’osservanza, da parte degli Amministratori degli articoli del Codice Civile dal 2501 al 2505 quater, mentre le verifiche delle rilevazioni contabili dell’operazione straordinaria, nonché la relazione sulla congruità del rapporto di cambio, siano affidate agli esperti, così come previsto dalla legge.

In particolare, i Sindaci dovranno accertare:

· la completezza e la conformità alla legge del contenuto del progetto di fusione;

· il rispetto delle norme sul deposito e sulla pubblicazione degli atti del procedimento;

· la completezza dell’atto di fusione e la sua concordanza con il progetto di fusione e con la delibera assembleare di approvazione;

· la correttezza degli atti di esecuzione della fusione e in particolare dell’assegnazione di azioni e quote.

Analoga attività di vigilanza deve essere svolta nell’ipotesi di scissione totale o parziale, con riferimento agli articoli del Codice Civile dal 2506 al 2506 quater.


	

	Norma 9.6  Conferimento di aziende

Nel caso in cui la società sia parte in una operazione di conferimento di azienda, il Collegio Sindacale della società conferente ha il compito di accertare se i criteri seguiti nella determinazione del valore di conferimento e del valore delle azioni o quote in corrispettivo siano tecnicamente corretti.

Ovviamente, il controllo del valore di conferimento non può che essere effettuato attraverso l'accertamento della corretta valutazione degli elementi che compongono il valore conferito, con particolare riguardo ai beni immateriali e costi pluriennali. 

Saranno inoltre dovuti, tutti i controlli previsti per l’aumento di capitale sociale tramite conferimento di beni in natura.


	

	Norma 9.7  Prestiti obbligazionari

Il Collegio Sindacale, partecipando al Consiglio di Amministrazione nella fase di proposta del prestito e  all’Assemblea Straordinaria dei Soci avente per oggetto la corrispondente deliberazione, dovrà accertare, nell’ambito dell’attività di vigilanza che gli è propria, l’osservanza delle disposizioni degli artt. 2410 e 2420 ter c.c., in ordine ai limiti posti all’emissione delle obbligazioni, nonché l’osservanza delle altre disposizioni di legge in materia.

Sono riservati al soggetto incaricato del controllo contabile, la verifica sulle rilevazioni contabili del prestito, nonché gli aggiornamenti delle stesse, nel bilancio di esercizio.

È opportuno che il Collegio Sindacale verifichi la costituzione delle eventuali garanzie previste dall’art. 2410 c.c..


	


APPENDICE

	1. Verbalizzazione periodica sull’attività di vigilanza svolta dal Collegio Sindacale (art. 2404 c.c.)

La verbalizzazione delle riunioni del Collegio Sindacale e la relativa trascrizione sul libro delle adunanze e delle deliberazioni del Collegio Sindacale, è un obbligo stabilito dagli artt. 2404, terzo comma e 2403 bis, terzo comma, del codice civile. Il Collegio Sindacale, quindi, con riguardo ad ogni riunione che tiene, deve provvedere alla verbalizzazione dell’attività che svolge, delle risultanze degli accertamenti che esegue e delle relative conclusioni cui giunge. E’ inoltre conveniente che i controlli eseguiti siano anche sufficientemente ed ordinatamente documentati, al fine di poter predisporre gli opportuni elementi probativi dello svolgimento di tale attività.

L’art. 2404 c.c., prevede inoltre l'obbligo di riunione almeno ogni novanta giorni, la decadenza di chi è due volte assente ingiustificato, la maggioranza assoluta per le deliberazioni e la verbalizzazione dell'eventuale dissenso.

Nell’ambito dei doveri di vigilanza previsti dall’art. 2403 c.c., che sono svolti dal Collegio Sindacale in modo continuativo nel corso di tutto l'esercizio, la riunione periodica prevista dal primo comma dell’art. 2404 c.c. costituisce l’attività finale del lavoro di vigilanza svolto nel corso di un determinato periodo, che non può essere superiore ai 90 giorni. Durante questa riunione il Collegio Sindacale provvede alla verbalizzazione del lavoro svolto in quel periodo, dando evidenza delle informazioni che ha acquisito, delle attività svolte e delle risultanze di tale attività.

Circa la periodicità delle riunioni del Collegio Sindacale, tenuto presente che esso deve valutare se non siano necessarie riunioni con frequenza maggiore rispetto a quella richiesta dalla legge, va osservato che:

gli organi delegati dal Consiglio di Amministrazione delle società per azioni, a norma dell'art. 2381 c.c., devono riferire al Collegio Sindacale con periodicità almeno semestrale (lo statuto può prevedere termini più ristretti) sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate;

il Collegio Sindacale, a norma dell’art. 2403-bis c.c., può chiedere notizie agli Amministratori e può scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società controllate in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all’andamento generale dell’attività sociale;

il Collegio Sindacale, a norma dell’art. 2409-septies c.c., può scambiare informazioni con il soggetto incaricato del controllo contabile, che, a noma dell’art. 2409-ter, è tenuto ad intervenire con periodicità almeno trimestrale per la verifica della regolare tenuta della contabilità sociale e della corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione.

Appare quindi ragionevole che i Sindaci, in sede di pianificazione e programmazione dell’attività di vigilanza, organizzino il proprio lavoro in maniera tale da facilitare questi indispensabili scambi di informazioni con i soggetti sopra citati.

Al di là della periodicità minima prevista dall’art. 2404 c.c., al Collegio Sindacale è comunque richiesto di riunirsi in occasione di specifici eventi, quali ad esempio:

per la convocazione dell’assemblea da parte del Collegio Sindacale (art. 2406 c.c.);

per l’attività conseguente al ricevimento di denunzie di fatti censurabili (art. 2408 c.c.);

per la decisione di denunziare al Tribunale gravi irregolarità nella gestione (art. 2409 c.c.).

L’esempio di verbalizzazione che segue evidenzia, a titolo di promemoria non esaustivo, gli argomenti che dovranno essere presi in considerazione dal Collegio Sindacale e verbalizzati nel corso delle riunioni periodiche di cui all’art. 2404, primo comma, c.c., dando evidenza per ciascuno di questi delle informazioni acquisite, delle attività svolte e delle risultanze di tali attività.


	

	Esempio di verbale periodico (almeno ogni novanta giorni) riguardante lo svolgimento dell’attività di vigilanza

Oggi …….… presso la sede legale della Società, in ……………… Via ……………… alle ore …… si sono riuniti, a seguito di convocazione del Presidente, i sottoscritti Sindaci effettivi della Società, sigg. ……………………………, (assente giustificato il sig. …………), allo scopo di verbalizzare le operazioni effettuate nell’ambito dell’attività di vigilanza durante il periodo dal ……….. al ……….. e le relative conclusioni, tenuto conto delle informazioni ottenute dagli Amministratori, dall’organo di controllo contabile e dai Sindaci delle società controllate.

Nell’ambito dei doveri previsti dall’art. 2403 c.c. ed a seguito dell’attività svolta nel succitato periodo, si rileva quanto segue: 

Nel corso del periodo si sono svolte le seguenti Assemblee del ………., le seguenti adunanze del Consiglio di Amministrazione (adunanze del ……………) e le seguenti riunioni del comitato esecutivo (riunioni del …………… ).  Riunioni, la cui partecipazione del Collegio Sindacale è documentata dai relativi verbali, che si sono svolte nel rispetto delle norme statutarie, legislative e regolamentari che ne disciplinano il funzionamento e delle quali abbiamo anche constatato la regolarità degli adempimenti successivi (verbalizzazione e/o deposito).

Gli Amministratori hanno riferito sull’attività svolta dalla società e dalle società controllate, informandoci sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, che sono state attuate nel rispetto delle norme di legge vigenti e delle disposizioni dello statuto; tale attività si è svolta durante gli incontri del ………, e le principali operazioni di cui siamo stati informati riguardano ………………… .

[oppure
   ……………………l’illustrazione degli eventuali rilievi pertinenti la vigilanza sull'osservanza della legge e dello statuto ed il rispetto dei principi di corretta amministrazione, indicando per ciascuno di essi i comportamenti suggeriti dai Sindaci, gli eventuali provvedimenti adottati dal Collegio Sindacale, ed i relativi comportamenti/rimedi messi in atto dagli Amministratori ………………..…………]

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con il Collegio Sindacale della società controllata ………………. per un reciproco scambio di informazioni in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed al generale andamento dell’attività sociale, in particolare i dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono stati:

   …………………………………………………………………

[oppure
  a seguito delle informazioni ottenute dal Collegio Sindacale della società controllata ……………….  sono emersi i seguenti fatti di rilievo per i quali occorre assumere adeguati provvedimenti:

………………………………………………………………………]

- È stato considerato l’assetto organizzativo della società che si é rivelato affidabile ed adeguato rispetto alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell’oggetto sociale.

[oppure
  gli Amministratori/il responsabile del controllo interno ci hanno riferito che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto organizzativo rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….., non sono emerse anomalie o fatti di rilievo.]

[oppure

  dalle informazioni ottenute dalle funzioni responsabili (amministrazione, finanza, commerciale, personale, ecc.) sono emersi i seguenti fatti di rilievo per i quali occorre assumere adeguati provvedimenti:

   ………………………………………………………………]

[oppure
  abbiamo riscontrato i seguenti punti di debolezza per i quali abbiamo sollecitato agli Amministratori gli opportuni interventi correttivi:

………………………….. …………………………………… .]

[oppure
   abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto organizzativo aziendale e segnalato agli Amministratori.]

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con l’organo di controllo contabile che, confermandoci di non aver apportato significativi cambiamenti al piano di revisione adottato, ci ha relazionato in merito alla valutazione del sistema di controllo interno e delle procedure contabili-amministrative, nonché in merito alle procedure svolte e ai controlli che ha effettuato nel trimestre ………… per accertare la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. Riportiamo le informazioni che sono state oggetto di reciproco scambio:

 ………………………………………………………………. . 

[oppure
  a seguito delle informazioni ottenute dal soggetto incaricato del controllo contabile circa le risultanze del suo lavoro di verifica, sono emersi i seguenti fatti di rilievo per i quali occorre assumere adeguati provvedimenti:

    ………………………………………………………………]

   È stato considerato l’assetto amministrativo e contabile adottato dalla società, che si è rivelato affidabile ed idoneo alla corretta e completa rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili.

[oppure
   l’organo amministrativo ci ha confermato che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto amministrativo e contabile rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….. .]

[oppure
   sono state rilevate le aree di debolezza, prontamente segnalate agli Amministratori, anche in dipendenza delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, con particolare riguardo a ……………. .]

[oppure
  abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto amministrativo e contabile e segnalato agli Amministratori.]

   Ciascuno per gli aspetti di propria competenza, hanno partecipato alla presente riunione i signori ……… . 

   Per l’espletamento di particolari operazioni di ispezione e di controllo abbiamo utilizzato, sotto la nostra responsabilità, nostri dipendenti ed ausiliari nelle persone di ……………….………, le principali operazioni hanno riguardato:  ……………….. .

L’attività del Collegio per il periodo dal ……………. al …………… si è conclusa con la stesura e sottoscrizione del presente verbale. 

Il Collegio Sindacale


	


	2. Esempio di Parere del Collegio Sindacale in ordine al conferimento dell’incarico di controllo contabile (art. 2409-quater, primo comma, c.c.)

Il Collegio Sindacale della Società ……………………..

Premesso

· che la società non fà ricorso al mercato dei capitale di rischio;

· che il Consiglio di Amministrazione della Società ha deliberato in data …………….. di conferire l’incarico del controllo contabile ad un Revisore Contabile (Società di Revisione) iscritto al Registro dei Revisori Contabili di cui al d.lgs. 27 gennaio 1992 n.88;

· che a tal fine è stata convocata l’Assemblea ordinaria della Società perché assuma la relativa delibera ai sensi dell’art. 2409-quater c.c.;

esaminata

· la proposta di incarico del Revisore/Società di Revisione ……………………………… del ……………….

Rilevato

· che detta proposta contiene il piano di revisione dei Bilanci per gli esercizi …………….. e dei Bilanci consolidati relativi, al fine di esprimere al riguardo il giudizio di cui all’art. 2409-ter, primo comma, let. c), c.c., e che detto piano risulta adeguato e completo [oppure: non risulta adeguato e completo – indicare i motivi];

· che detta proposta contiene l’illustrazione delle procedure per espletare le verifiche previste dall’art. 2409-ter, primo comma, lett. a) e b), c.c. e che dette procedure risultano adeguate [oppure: non risultano adeguate – indicare i motivi];

· che il Revisore/Società di Revisione in esame risulta rispondere ai requisiti di indipendenza previsti dalla legge e che, allo stato, non risultano situazioni di incompatibilità [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

· che il Revisore/Società di Revisione in esame risulta disporre dell’idoneità tecnica adeguata all’ampiezza e complessità dell’incarico da svolgere [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

· che il compenso richiesto appare congruo anche in relazione ad altre proposte pervenute [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

esprime

parere favorevole [oppure: contrario] ai sensi dell’art. 2409-quater, primo comma, c.c. al conferimento dell’incarico del controllo contabile al Revisore/Società di Revisione …………………….., conformemente alla proposta dello stesso del ……………….

Luogo e data

Il Collegio Sindacale


	


	3. Esempio di Relazione del Collegio Sindacale all’assemblea dei soci (art. 2429, secondo comma, c.c.)

All’Assemblea dei Soci della Società …………

Nel corso dell’esercizio chiuso il ……….. la nostra attività è stata ispirata alle Norme di Comportamento del Collegio Sindacale raccomandate dai Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri.

In particolare:

Abbiamo vigilato sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

Abbiamo partecipato a n. … assemblee dei soci, a n. … adunanze del Consiglio di Amministrazione e a n. … riunioni del comitato esecutivo, svoltesi nel rispetto delle norme statutarie, legislative e regolamentari che ne disciplinano il funzionamento e per le quali possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni deliberate sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo ottenuto dagli Amministratori durante le n. … riunioni svolte [Oppure: con periodicità semestrale, oppure: secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo] informazioni sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggiore rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate e possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni poste in essere, sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o in contrasto con le delibere assunte dall’assemblea dei soci o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con il soggetto incaricato del controllo contabile e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con i Sindaci delle società controllate ………………. e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo acquisito conoscenza e vigilato sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo della società, anche tramite la raccolta di informazioni dai responsabili delle funzioni e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Abbiamo valutato e vigilato sull’adeguatezza del sistema amministrativo e contabile nonché sull’affidabilità di quest’ultimo a rappresentare correttamente i fatti di gestione, mediante l’ottenimento di informazioni dai responsabili delle funzioni, dal soggetto incaricato del controllo contabile, e l’esame dei documenti aziendali e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Non sono pervenute denunce ex art. 2408 c.c. [Oppure: sono intervenute denunce dai soci ex art. 2408 c.c. in ordine a ………………. ed a seguito delle stesse sono state esperite adeguate indagini che hanno dato come esito …………………… . Esito che, unitamente alle nostre proposte, è stato riferito durante l’Assemblea del ……….  ].

Nel corso dell’esercizio sono stati rilasciati i seguenti pareri: ……………………….. [oppure: nel corso dell’esercizio non sono stati rilasciati dal Collegio Sindacale pareri previsti dalla legge].

Nel corso dell’attività di vigilanza, come sopra descritta, non sono emersi ulteriori fatti significativi tali da richiederne la menzione nella presente relazione. [Oppure: Nel corso dell’attività di vigilanza svolta e sulla base delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, sono state rilevate ulteriori omissioni e/o fatti censurabili, irregolarità (fondati sospetti di irregolarità) rimaste insanate (non ancora definiti) che sono state oggetto di informazione all’assemblea convocata ex art. 2406, comma 2, c.c., in data ….….. (oppure: di denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c.). In particolare:……………………………].

Abbiamo esaminato il bilancio d’esercizio chiuso al ………., in merito al quale riferiamo quanto segue.

Non essendo a noi demandato il controllo analitico di merito sul contenuto del bilancio, abbiamo vigilato sull’impostazione generale data allo stesso, sulla sua generale conformità alla legge per quel che riguarda la sua formazione e struttura e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: ………….].

Abbiamo verificato l’osservanza delle norme di legge inerenti la predisposizione della relazione sulla gestione e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: ………….].

Per quanto a nostra conoscenza, gli Amministratori, nella redazione del bilancio, non hanno derogato alle norme di legge ai sensi dell’art. 2423, comma quattro, c.c. [Oppure: Gli Amministratori, nella redazione del bilancio, hanno fatto ricorso alla deroga alle norme di legge prevista dall’art. 2423, comma quattro, c.c.; la deroga è stata motivata nella nota integrativa ed è stata indicata la sua influenza sulla situazione patrimoniale, finanziaria e sul risultato economico dell’esercizio. In particolare: descrizione della deroga. Il Collegio Sindacale a tale proposito osserva quanto segue: .................................].

Ai sensi dell’art. 2426 c.c., punto 5, abbiamo espresso il nostro consenso [oppure: non concordiamo con] all’iscrizione nell’attivo dello stato patrimoniale di costi di impianto e di ampliamento per € …….., costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità per € …….. (in caso di discordanza indicarne i motivi).

Ai sensi dell’art. 2426 c.c., punto 6, abbiamo espresso il nostro consenso [oppure: non concordiamo con] all’iscrizione nell’attivo dello stato patrimoniale di un avviamento per € …….. (in caso di discordanza indicarne i motivi).

Abbiamo verificato la rispondenza del bilancio ai fatti ed alle informazioni di cui abbiamo conoscenza a seguito dell’espletamento dei nostri doveri e non abbiamo osservazioni al riguardo [oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: ………….].

Considerando anche le risultanze dell’attività svolta dall’organo di controllo contabile, risultanze contenute nell’apposita relazione accompagnatoria del bilancio medesimo, proponiamo all’Assembla di approvare il bilancio d’esercizio chiuso il ………., così come redatto dagli Amministratori.

[oppure
si propone all’Assemblea di approvare il bilancio d’esercizio dopo aver considerato il rilievo fatto dall’organo di controllo contabile].

[oppure
il Collegio Sindacale richiama l’attenzione dei soci su quanto precedentemente riferito in merito a …………….., e propone all’Assemblea di approvare il bilancio previa modifica ……………..

[oppure
si propone all’Assemblea di non approvare il bilancio per i seguenti motivi: …………..]

Luogo e data

Il Collegio Sindacale


	


	4. Esempio di Parere del Collegio Sindacale in ordine alla congruità del prezzo di emissione delle azioni in caso di aumento del capitale sociale con esclusione o limitazione del diritto di opzione (art. 2441, c.c.)

Il Collegio Sindacale della Società ……………………..

Premesso

che il Consiglio di Amministrazione della Società ha deliberato in data …………….. di proporre all’Assemblea degli Azionisti l’aumento del capitale sociale con emissione di nuove azioni per la cui sottoscrizione è richiesta l’esclusione [la limitazione] del diritto di opzione in capo ai soci [oppure: con emissione di nuove azioni da liberare mediante conferimento in natura, con conseguente esclusione del diritto d’opzione];

che a tal fine è stata fissata per il giorno ……. l’Assemblea straordinaria della Società perché assuma la relativa delibera;

esaminata

la relazione del Consiglio di Amministrazione del ………. che illustra i criteri adottati per la determinazione del prezzo di emissione delle nuove azioni;

il bilancio d’esercizio della Società al ……………, assoggettato a Revisore Contabile da parte del Revisore/Società di Revisione ………………………….;

rilevato

che la proposte di aumento di capitale con esclusione [limitazione] del diritto di opzione è [oppure: non è] formulata nel rispetto della vigente normativa (in caso di discordanza indicarne i motivi);

che la determinazione del prezzo di emissione delle nuove azioni, basata sul valore del patrimonio netto risultante dal bilancio al ……………, tutela [oppure: non tutela] gli attuali azionisti dal rischio di diluizione di tale valore (in caso di discordanza indicarne i motivi);

esprime

parere favorevole [oppure: contrario], ai sensi dell’art. 2441 c.c., sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni riferito alla proposta di aumento di capitale sociale con esclusione [limitazione] del diritto di opzione illustrata dagli Amministratori nella loro relazione del ……………….

Luogo e data

Il Collegio Sindacale


	


	5. Esempio di Osservazioni del Collegio Sindacale in ordine alla relazione sulla situazione patrimoniale della società a seguito di diminuzione del capitale di oltre un terzo in conseguenza di perdite (art. 2446, c.c.)

All’Assemblea dei Soci della Società …………

Abbiamo esaminato la situazione patrimoniale della società alla data del …..., con la relativa relazione degli Amministratori, che viene sottoposta alla vostra attenzione in ottemperanza di quanto disposto dall’articolo 2446 c.c. e riferiamo al riguardo quanto segue:

· gli Amministratori nel predisporre la situazione patrimoniale si sono [oppure: non si sono] attenuti alle norme civilistiche che disciplinano la formazione del bilancio d’esercizio [oppure: e il Collegio Sindacale a tale proposito osserva quanto segue: .................................];

· la relazione degli Amministratori individua ed illustrare la natura e le cause della perdita ed informa sulle previsioni dei risultati economici dell’esercizio in corso e di quello successivo [oppure: in merito al contenuto della relazione degli Amministratori osserviamo in particolare quanto segue: ………….].

Riteniamo pertanto che la situazione redatta dagli Amministratori rappresenti [oppure: non rappresenti] in modo corretto la situazione patrimoniale della società alla data del ……… e che la relazione accompagnatoria fornisca [oppure: non fornisca] i necessari elementi di giudizio per deliberare gli opportuni provvedimenti in relazione alla perdita consuntivata.

Luogo e data

Il Collegio Sindacale


	


NORME DI COMPORTAMENTO DEL REVISORE UNICO, DELLA

SOCIETA’ DI REVISIONE 

E DEL COLLEGIO SINDACALE 

PER LA FUNZIONE 

DI CONTROLLO CONTABILE

	Premessa

La riforma del diritto societario richiede l’esercizio di un controllo contabile,  da parte di un soggetto indipendente e qualificato, per tutte le società  per azioni, per le società a responsabilità limitata che superano definiti parametri dimensionali o che lo prevedono nello statuto e per le società cooperative in quanto assoggettate, per quel che riguarda il controllo, alla disciplina delle società per azioni o a quella delle società a responsabilità limitata. 

Si ritiene opportuno premettere alcune considerazioni generali sui soggetti incaricati del controllo contabile, sulla funzione di controllo contabile, sulle finalità del presente documento e sulle fonti di riferimento.

I soggetti incaricati

Il controllo contabile è affidato dalla legge (art. 2409 bis c.c.) ai soggetti di seguito indicati per le diverse tipologie di società.

· Società per azioni e assimilate che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio 
:

una Società di Revisione iscritta nel registro dei Revisori Contabili. E’ prevista in questo caso la disciplina della revisione delle società quotate e la vigilanza CONSOB.

· Società per azioni e assimilate che non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio e che sono tenute alla redazione del bilancio consolidato:

un Revisore Contabile oppure una Società di Revisione iscritti nel registro dei Revisori Contabili

· Società per azioni e assimilate che non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio e che non sono tenute alla redazione del bilancio consolidato:

un Revisore Contabile oppure una Società di Revisione iscritti nel registro dei Revisori Contabili oppure il Collegio Sindacale, quest’ultimo soggetto a condizione che:

a) sia previsto dallo statuto;

b) sia costituito interamente da Revisori Contabili.

Nelle società per azioni o assimilate, se il sistema di amministrazione segue il sistema dualistico o monistico, il controllo contabile può essere affidato solo alla Società di Revisione o  al Revisore.

· Società a responsabilità limitata e assimilate:

il Collegio Sindacale oppure, se previsto dallo statuto, una Società di Revisione o un Revisore Contabile.

Le norme di comportamento che seguono si applicano ai soggetti incaricati del controllo contabile, siano essi Revisori individuali, Società di Revisione, oppure Collegio Sindacale, nei casi in cui la funzione di controllo contabile possa essergli affidata. Il soggetto incaricato del controllo contabile , per ciascuno dei tre casi possibili, viene di seguito indicato con il termine generico di “Revisore”.

La funzione di controllo contabile

L’articolo 2409-ter Codice Civile stabilisce che:

Il Revisore o la società incaricata del controllo contabile: 

a)
verifica, nel corso dell'esercizio e con periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione; 

b)
verifica se il bilancio d’esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato corrispondono alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e se sono conformi alle norme che li disciplinano;

c)
esprime con apposita relazione un giudizio sul bilancio di esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto. 

Si tratta quindi di compiti che rientrano nella tradizionale funzione di revisione contabile definita chiaramente dai principi di revisione.

Le fonti di riferimento

Le fonti di riferimento per lo svolgimento della funzione di controllo contabile sono le norme di legge e i “Principi di Revisione” emanati dai Consigli Nazionali dei DD.CC. e dei Ragionieri, nel seguito indicati come la “Professione”.

Le motivazioni per l’osservanza dei Principi di Revisione sono evidenti:

-
sono di generale accettazione e hanno valenza internazionale;

· la Commissione Europea per l’auditing ha proposto che gli stessi, con gli opportuni adattamenti alle leggi e alle prassi locali, diventino obbligatori entro il 2005;

· la Consob ne ha raccomandato l’utilizzo per quanto di sua pertinenza;

· i principi predisposti dalla Professione sono stati accuratamente studiati e, laddove necessario, adattati alla normativa in vigore nel nostro Paese;

· l’avvenuta adozione, da parte dell’Unione Europea, dei Principi Contabili Internazionali, sotto taluni aspetti altamente innovativi, deve tenere conto della necessità che “un’alta qualità della revisione contabile è un elemento cruciale per assicurare un’appropriata applicazione dei nuovi principi” 

Il controllo contabile ha pertanto come riferimento comportamentale i principi di revisione predisposti dalla Professione. E’ quindi indispensabile evitare il riferimento ad altri principi che comporterebbe pregiudizio alla qualità intrinseca del controllo contabile.

I principi di revisione sono applicabili anche alle imprese ed enti minori sulla base di un apposito documento tecnico dettagliato, IAPS 1005, in corso di recepimento da parte della Professione che contiene la seguente definizione:

“Una impresa od ente minore, è un’impresa  o un ente con le seguenti caratteristiche:

(a)
la proprietà e la direzione sono concentrate in capo ad un numero ristretto di persone (spesso una persona sola); e 

(b) possiede una o più delle seguenti caratteristiche: 

-
poche fonti di ricavo; 

-
semplicità delle scritture contabili; 

-
controlli interni limitati che possono eventualmente essere elusi dalla direzione”.

Infine non è compito del presente documento indicare metodologie applicative. 

La Professione potrà predisporre appositi “Documenti Tecnici” e procedurali per favorire lo sviluppo della qualità nei criteri applicativi dei Principi di Revisione.

	


1.  IL COMPORTAMENTO DEI REVISORI IN OCCASIONE DELLA LORO NOMINA E CESSAZIONE DALL’INCA-RICO

	Norma 1.1  Conferimento e revoca dell’incarico. Cause di ineleggibilità e di decadenza

Il Revisore prima di esprimere la propria candidatura alla nomina dovrà aver svolto le azioni previste dai Principi di Revisione 
 ed aver accertato l’inesistenza di ogni causa di ineleggibilità e/o di decadenza 
.

Cause di ineleggibilità
Lo statuto della società può prevedere cause di ineleggibilità o di decadenza, cause di incompatibilità, limiti e criteri per il cumulo degli incarichi anche oltre quanto previsto dalle norme di legge. Queste prevedono i seguenti impedimenti all’elezione e, se eletti, causano la decadenza dall’incarico:

· essere Sindaco della società o delle società da questa controllate, delle società che la controllano o di quelle sottoposte a comune controllo;

· essere interdetto, inabilitato, fallito o essere stato condannato ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi;

· essere coniuge o parente; affine entro il quarto grado degli Amministratori della società; essere Amministratore o coniuge, parente, affine entro il quarto grado, degli Amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;

· essere legato alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

Nella valutazione delle cause di ineleggibilità dovranno essere prese in considerazione le leggi speciali che richiedono requisiti particolari in funzione del settore in cui l’impresa opera, nonché, in ogni caso, i documenti della Professione sulla indipendenza del Revisore.

Le stesse situazioni di assenza di incompatibilità devono esistere nei confronti di tutti i soci e di tutte le persone che svolgono la revisione, nel caso in cui l’incarico riguardasse una Società di Revisione.

Proposta di incarico

Quando il controllo contabile è affidato ad un Revisore individuale o ad una Società di Revisione allo scopo di definire l’estensione dei compiti del Revisore Contabile nel caso specifico ed al fine di documentare al Collegio Sindacale, titolato ad esprimere un parere sull’incarico, le modalità con le quali intende operare, è necessario che il Revisore Contabile, in accordo con il Principio di Revisione 210, emetta una proposta di incarico nella quale siano contenuti i termini del proprio intervento.

I contenuti della lettera di proposta, che potrebbe successivamente tradursi in una lettera di incarico, variano in funzione del cliente e della frequenza. Nel caso del primo anno di invio della lettera di proposta i contenuti, in linea generale, dovrebbero essere i seguenti.

· Oggetto della proposta ed indicazione dello scopo dell’intervento - normalmente si dovrebbe trattare delle verifiche periodiche e della revisione del bilancio di esercizio, così come previsto dall’art. 2409 ter c.c.;

· natura dell’incarico – dovrebbe contenere l’indicazione dei principi di riferimento in base ai quali si effettua il lavoro;

· svolgimento dell’incarico – si tratta di un capitolo in cui il Revisore espone la metodologia del proprio intervento. Dovrà inoltre essere indicata la necessità di avere libero accesso a  tutti i documenti ed a tutte le informazioni e che le limitazioni intrinseche alla natura ed alla estensione delle verifiche, effettuate a campione, comportano un rischio inevitabile di non rilevare tutti gli eventuali errori o le rappresentazioni difformi dalle norme di riferimento;

· relazioni – indicazioni sulla forma delle relazioni e comunicazioni;

· tempi e corrispettivi – indicazioni dei tempi necessari allo svolgimento dell’incarico e dei relativi onorari;

· incompatibilità – si tratta di indicare i nominativi dei soci, in caso di incarico alla Società di Revisione e delle persone incaricate della revisione, per permettere alla società di valutare eventuali incompatibilità presenti e future.

Revoca

Dall’incarico per lo svolgimento del controllo contabile, il Revisore può essere revocato solo “per giusta causa, sentito il parere del Collegio Sindacale. La deliberazione di revoca deve essere approvata con decreto dal tribunale, sentito l’interessato” 
4.

Dimissioni

La norma non prevede la possibilità di recesso del Revisore. Ne discende che il Revisore non può rinunciare all’incarico, salvo casi di forza maggiore.


	


2.  I PRINCIPI CONTABILI E I PRINCIPI DI REVISIONE DI RIFERIMENTO

	Norma 2.1  Oggetto e finalità  del controllo, principi contabili di riferimento 

In accordo con il Principio di Revisione 700, il  soggetto incaricato della funzione di controllo contabile esamina le scritture contabili, la contabilità sociale ed il bilancio di esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato ed esprime un giudizio professionale sugli stessi.

Oggetto del giudizio professionale sul bilancio d’esercizio e, ove redatto, sul bilancio consolidato è la loro conformità:

· alle risultanze delle scritture contabili;

· alle risultanze degli accertamenti eseguiti;

· alle norme che disciplinano il bilancio d’esercizio ed il bilancio consolidato.

L’espressione di tale giudizio comporta quindi anche l’accertamento:

· della regolare tenuta della contabilità sociale;

· della corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione.

La rilevazione corretta dei fatti di gestione nelle scritture contabili comporta la loro regolare documentazione che pure deve essere accertata.

L’accertamento della conformità del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato, ove redatto, alle norme che li disciplinano, l’accertamento della regolarità della contabilità sociale e l’accertamento della correttezza delle scritture contabili presuppongono un riferimento alle norme di legge sulla predisposizione ed il contenuto del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato e comportano la individuazione di Principi Contabili di Riferimento.

Tali principi sono costituiti da:

· i Principi Contabili Internazionali emessi dall’International Accounting Standards Committee (I.A.S.C.) ed attualmente dall’International Accounting Standards Board (I.A.S.B.) per le imprese i cui bilanci, secondo la normativa dell’Unione Europea come recepita dalla normativa nazionale, devono essere redatti in conformità a tale corpo di regole.

· I medesimi Principi Contabili Internazionali per le imprese i cui bilanci, secondo la normativa dell’Unione Europea, come recepita dalla normativa nazionale, possono essere redatti in conformità a tale corpo di regole, nei casi in cui l’impresa eserciti tale facoltà.

· I Principi Contabili Nazionali emessi dalla Professione e quelli emessi dall’Organismo Italiano di Contabilità (O.I.C.), in tutti gli altri casi.

I principi contabili sopra identificati devono costituire, nell’ambito del controllo contabile previsto dal Codice Civile, lo strumento interpretativo-integrativo delle norme di legge che disciplinano la tenuta della contabilità, la formazione e il contenuto dei documenti contabili.


	

	Norma 2.2   Principi di revisione di riferimento nell’esecuzione del controllo contabile

Nello svolgimento del controllo contabile il Revisore deve applicare i Principi di Revisione emessi dalla Professione.

Tali principi adattano alla realtà nazionale i principi di Revisione Internazionali emessi dall’International Auditing Practice Committee (I.A.P.C.) ed, attualmente dall’International Auditing Assurance Standard Board (I.A.A.S.B.).

Essi disciplinano l’attività di controllo contabile nelle diverse fasi di lavoro in cui va suddivisa e nei diversi aspetti che vanno presi in considerazione ed in particolare regolano:

· i termini dell’incarico;

· la responsabilità del Revisore;

· la pianificazione del lavoro;

· la valutazione del rischio ed il sistema di controllo interno;

· la raccolta degli elementi probativi;

· l’utilizzo del lavoro di terzi;

· il contenuto della relazione finale.

Essi prendono inoltre in considerazione, sia con uno specifico documento tecnico, sia con indicazioni all’interno dei diversi documenti, le peculiarità delle imprese di piccole dimensioni (c.d. imprese ed enti minori) ed i conseguenti necessari adattamenti delle regole generali di controllo, nonché il caso in cui il Revisore Contabile sia un soggetto individuale o sia costituito da un piccolo team di Revisori (come avviene, nel nostro ordinamento, quando il controllo contabile è affidato al Collegio Sindacale) ed i conseguenti adattamenti delle regole previste quando il controllo contabile è affidato ad una Società di Revisione.


	


3. IL CONTROLLO CONTABILE

	Norma 3.1  Le funzioni di controllo contabile ed il controllo del bilancio

L’art.2409 ter c.c. indica al comma 1 i compiti in cui si sostanzia l’attività di controllo contabile:

a) verifica periodica della regolare tenuta della contabilità e della corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione,

b) verifica della conformità del bilancio alle risultanze delle scritture contabili, alle risultanze degli accertamenti eseguiti ed alle norme che lo disciplinano,

c) espressione di un giudizio professionale sul bilancio in una apposita relazione.

La verifica del bilancio non si esaurisce nelle attività di cui alla lettera b), ma comprende anche le verifiche di cui alla lettera a), cui sarà specificamente dedicata la norma che segue, e si conclude con la relazione finale di cui alla lettera c).

La norma precedente identifica i Principi di Revisione in applicazione dei quali deve essere svolta la verifica del bilancio, che devono quindi essere tutti presi in considerazione, quando pertinenti. Fra essi, in particolare, i Principi pertinenti la pianificazione indicano le regole che il Revisore deve seguire per predisporre un piano generale di revisione per l’incarico di controllo contabile specifico, nonché un programma di revisione che identifichi le procedure di revisione che devono essere svolte, nella loro natura, ampiezza e tempistica e conseguentemente il contenuto delle verifiche di cui alla lettera a) ed alla lettera b) del soprammenzionato art. 2409 ter c.c., comma 1.


	

	Norma  3.2   Il controllo contabile nel corso dell’esercizio

Nel predisporre, in accordo con la norma precedente, il piano generale di controllo contabile ed il programma di revisione, che contiene l’indicazione delle procedure di revisione da svolgere nella loro natura, ampiezza e tempistica, il Revisore tiene conto dell’obbligo, stabilito dall’art. 2409 – ter, comma 1, lettera a), c.c., di verificare nel corso dell’esercizio, con periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione.

In attesa di uno specifico Principio di Revisione sul controllo contabile nel corso dell’esercizio, gli  accertamenti che sono di seguito indicati consentono di regola di soddisfare gli obiettivi di verifica indicati dal legislatore, ma il Revisore deve valutare, nel caso di specie, sulla base della propria esperienza professionale, la eventuale necessità di effettuare ulteriori accertamenti.
a) Gli accertamenti periodici
a 1) Controllo interno

Il Principio di Revisione 400 sulla valutazione del rischio e il sistema di controllo interno, stabilisce che il Revisore definisce le procedure di revisione da svolgere per ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabile. Il rischio di revisione, che consiste nel rischio di esprimere un giudizio sul bilancio non corretto, deriva da tre componenti che sono il rischio intrinseco, il rischio di controllo ed il rischio di individuazione. Il Revisore valuta il rischio intrinseco, ottiene una adeguata conoscenza del sistema contabile e del sistema di controllo interno aziendale e, sulla base di verifiche di conformità che coprono l’intero esercizio, valuta il rischio di controllo. Sulla base di tali valutazioni definisce natura, tempistica ed ampiezza di procedure di validità tali da abbassare il rischio di individuazione e quindi il rischio di revisione, ad un livello accettabile. 

Pertanto nel corso delle verifiche periodiche il Revisore:

· effettua a campione sondaggi di conformità sulla operatività del sistema di controllo interno;

· ottiene informazioni su eventuali cambiamenti nel sistema di controllo interno e ne valuta gli effetti sulla regolare tenuta della contabilità e sulla corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili.

a 2) Altri sondaggi di conformità ed altre verifiche

In considerazione delle finalità stabilite dal legislatore, il Revisore si accerta:

· della esistenza, completezza, regolare tenuta e tempestivo aggiornamento di tutti i libri obbligatori previsti dalla normativa civilistica, tributaria, previdenziale e dalle legislazioni speciali;

· del contenuto dei verbali delle riunioni degli organi di gestione e di controllo, nonché delle relazioni predisposte dalla funzione di revisione interna, dove esiste, per individuare circostanze o notizie rilevanti ai fini del controllo contabile;

· attraverso sondaggi di conformità, a campione, della documentazione, della tempestiva esecuzione, della correttezza sostanziale, della tempestiva e regolare rivelazione contabile degli adempimenti tributari e previdenziali;

· attraverso sondaggi di conformità, a campione, della documentazione e corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture, secondo le procedure del sistema contabile e di controllo interno;

· attraverso sondaggi di conformità, a campione, dell’esistenza delle disponibilità liquide e dei titoli, di proprietà della società assoggettata al controllo.

a 3) Situazioni periodiche

Se la società soggetta a controllo contabile predispone situazioni periodiche, queste vengono sottoposte a procedure di analisi comparativa, secondo il Principio di Revisione 520, al fine di individuare scostamenti anomali o particolari andamenti da approfondire o al fine di trarre elementi di conferma di considerazioni o conclusioni emerse da altre procedure di revisione.

In assenza di situazioni periodiche complessive, il Revisore esaminerà, con le medesime finalità, gli andamenti di  indicatori contabili o gestionali significativi (fatturato, costo del lavoro, ecc.).

Se da queste verifiche dovessero emergere elementi che mettono in evidenza rischi di continuità aziendale o rischi sulla integrità patrimoniale della società, il Revisore deve segnalare tale circostanza agli altri organi di controllo ed agire in conformità a quanto previsto dai principi di revisione pertinenti. (Quando la funzione di controllo contabile è affidata al Collegio Sindacale, questo si attiva, in tali casi, sulla base dei propri poteri).

a 4) Colloqui con la Direzione e gli altri  Organi di Governance e in particolare con gli altri organi di vigilanza.

Il Revisore ottiene informazioni dalla Direzione e dagli altri organi di Governance sulle operazioni rilevanti,  gli eventi significativi che si sono verificati nel corso del periodo successivo all’ultimo intervento periodico di controllo. Inoltre, effettua lo scambio informazioni con gli Organi di vigilanza e controllo sui risultati dei reciproci accertamenti. Lo scambio di informazioni non modifica la responsabilità del Revisore in relazione ai compiti allo stesso attribuiti dalla legge.

b) La periodicità delle verifiche
La legge richiede che le verifiche del Revisore abbiano una frequenza almeno trimestrale, tuttavia il Revisore deve valutare se non siano necessarie verifiche con maggiore frequenza in alcune tipologie di società o in presenza di situazioni particolari connesse alla attività svolta, a eventi straordinari o operazioni di particolare rischio o ai risultati delle verifiche precedenti.

Il Revisore continua a svolgere le verifiche periodiche fino al  momento in cui non viene incaricato del controllo contabile un nuovo Revisore.

c) Verbalizzazione delle verifiche
Si rimanda alla norma successiva sulla verbalizzazione della attività svolta.


	


4.  LA RELAZIONE FINALE DEL REVISORE E LA RELA-ZIONE DEL COLLEGIO SINDACALE INCARICATO DEL  CONTROLLO CONTABILE 

	Norma  4.1  Il contenuto della relazione finale del revisore

Il Revisore, deve accertare la corrispondenza del bilancio e, ove redatto, del bilancio consolidato alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti e la conformità alle norme che li disciplinano, ed esprimere con apposita relazione un giudizio professionale su tali documenti.

Tale relazione deve essere predisposta secondo quanto previsto dal Principio di Revisione 700.

In attesa che tale Principio venga definitivamente approvato dalla Professione, le relazione finale deve essere predisposta secondo le seguenti linee guida.

Il contenuto della relazione.

La relazione contiene i seguenti elementi costitutivi:

(a) titolo;

(b) destinatari della relazione;

(c) paragrafo introduttivo;

(i) identificazione del bilancio oggetto della revisione contabile;

(ii) indicazione delle diverse responsabilità facenti capo alla direzione dell’impresa che redige il bilancio ed al Revisore incaricato di esprimere il giudizio professionale sullo stesso;

(d) paragrafo sulla natura della revisione (descrizione della natura e portata del lavoro svolto);

(i) riferimento ai principi e criteri per la revisione contabile seguiti,

(ii) descrizione del lavoro di revisione eseguito;

(e) paragrafo contenente l’espressione del giudizio professionale sul bilancio;

(f) data e luogo di emissione;

(g) firma del Revisore responsabile della revisione contabile.

L’uniformità di forma e contenuto della relazione del Revisore è raccomandata poiché aiuta sia la comprensione da parte dei lettori, sia l’identificazione di eventuali circostanze insolite.

Titolo

La dizione “relazione del Revisore” deve essere riportata come titolo per essere distinguibile dalle relazioni che vengono emesse da altri soggetti quali il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale.

Destinatari

La relazione del Revisore deve essere indirizzata alla Assemblea dei Soci.

Paragrafo introduttivo

La relazione del Revisore deve identificare il bilancio assoggettato a revisione, inclusi la data e il periodo di riferimento dello stesso.

La relazione deve specificare che il bilancio è responsabilità degli Amministratori e che il compito del Revisore è quello di esprimere un giudizio sul bilancio in base alla revisione contabile svolta.

La preparazione del bilancio richiede che gli Amministratori prendano significative decisioni basate su stime contabili e giudizi soggettivi e che identifichino i principi contabili appropriati e i metodi da utilizzare. La responsabilità del Revisore, invece, è di assoggettare a revisione il bilancio al fine di esprimere il proprio giudizio professionale sullo stesso.

La relazione del Revisore deve descrivere la natura e la portata della revisione contabile indicando che la revisione è stata eseguita secondo gli statuiti principi di revisione o i diversi principi di revisione eventualmente applicabili nelle circostanze.

Per “natura” si intende la possibilità del Revisore di eseguire le procedure di revisione ritenute necessarie nel caso specifico. Il lettore deve essere rassicurato che la revisione sia stata eseguita secondo i principi di revisione statuiti. A meno che non sia altrimenti affermato, si presume che i principi di revisione seguiti siano quelli raccomandatati dai Consigli Nazionali dei Dottori Commerciali e dei Ragionieri. Detti principi di revisione sono, di norma, allineati ai principi internazionali.

La relazione deve includere l’affermazione che la revisione è stata pianificata ed eseguita al fine di ottenere una ragionevole certezza che il bilancio non sia inficiato da errori rilevanti.

La relazione del Revisore deve descrivere la revisione affermando che comprende:

(a) l’esame a campione degli elementi probativi che giustificano gli ammontari esposti negli schemi di bilancio e nelle altre informazioni fornite nella nota integrativa;

(b) la valutazione dei principi contabili utilizzati nella redazione del bilancio;

(c) la valutazione delle stime significative fatte dalla direzione nella redazione del bilancio;

(d) la valutazione della presentazione del bilancio nel suo insieme (affermazione implicita nella valutazione dei principi contabili utilizzati).

La relazione deve contenere l’affermazione da parte del Revisore che la revisione fornisce una base ragionevole per l’espressione del giudizio professionale sul bilancio.

Espressione del giudizio

La relazione del Revisore deve indicare con chiarezza il giudizio del Revisore sul fatto che il bilancio sia conforme alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione e fornisca una rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della società.

I termini utilizzati per esprimere il giudizio del Revisore sono “fornisce una rappresentazione veritiera e corretta” ed, “è conforme alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione”. Tutte le espressioni vanno intese, tra l’altro, nel senso che il Revisore considera soltanto quegli aspetti che sono rilevanti per il bilancio.

Data della relazione

Il Revisore deve datare la relazione con la data in cui è stata completata la revisione. Questa data informa il lettore che il Revisore ha considerato gli effetti sul bilancio e sulla sua relazione di eventi e operazioni dei quali il Revisore è venuto a conoscenza e che sono avvenuti fino a quel momento.

Indirizzo del Revisore

La relazione deve indicare una specifica località, che generalmente è quella in cui ha l’ufficio il Revisore responsabile della revisione (o il Presidente del Collegio Sindacale nei casi in cui in controllo contabile è affidato a tale soggetto).

Firma del Revisore

La relazione deve essere firmata dal Revisore persona fisica. Sottoscrivendo la relazione, il Revisore Contabile indipendente assume piena responsabilità del giudizio espresso.

Nel caso di Società di Revisione, la relazione del Revisore deve essere sottoscritta da uno degli Amministratori o dei soci che sia iscritto al Registro dei Revisori Contabili.

Nel caso in cui il controllo contabile è assegnato al Collegio Sindacale, la relazione deve essere sottoscritta da ciascuno dei Sindaci.

La firma, in ogni caso, deve essere autografa e deve essere apposta sull’originale. E’ ammessa la riproduzione dell’originale da parte del Revisore.

Il Revisore deve comunicare all’impresa che la riproduzione della sua relazione può essere fatta solo con il suo consenso.

Tipologia di giudizio

Relazione con giudizio senza rilievi
Un giudizio positivo deve essere espresso quando il Revisore conclude che il bilancio fornisce con chiarezza una rappresentazione veritiera e corretta secondo i principi contabili identificati. Un giudizio senza rilievi indica implicitamente che qualsiasi cambiamento di principi contabili o dei loro metodi di applicazione, e gli effetti di tali modifiche, sono stati adeguatamente determinati e indicati nel bilancio.

Relazioni modificate

La relazione del Revisore deve essere modificata nelle seguenti situazioni:

Questioni che non influenzano il giudizio del Revisore

(a) paragrafo di enfasi

Questioni che influenzano il giudizio del Revisore

(a) giudizio con rilievi,

(b) impossibilità di esprimere un giudizio,

(c) giudizio negativo.

L’uniformità nella forma e contenuto di ogni tipo di relazione modificata migliora la comprensione di tali relazioni da parte degli utilizzatori.

Questioni che non influenzano il giudizio del Revisore.

In certe circostanze, la relazione del Revisore può essere modificata aggiungendo un paragrafo di enfasi per attirare l’attenzione su specifiche informazioni contenute nel bilancio.

Questioni che influenzano il giudizio del Revisore

Un Revisore può non essere in grado di esprimere un giudizio senza rilievi quando esiste una delle seguenti circostanze e a giudizio del Revisore il suo effetto è o può essere rilevante per il bilancio:

(a) vi è una limitazione al lavoro di revisione;

(b) vi è un disaccordo con gli Amministratori riguardante l’accettabilità dei principi contabili utilizzati, i metodi della loro applicazione o l’adeguatezza delle informazioni fornite nel bilancio.

Le circostanze descritte al punto a) possono portare a un giudizio con rilievi o all’impossibilità di esprimere un giudizio. Le circostanze descritte al punto b) possono portare a un giudizio con rilievi o a un giudizio negativo.

Un giudizio con rilievi deve essere emesso quanto il Revisore giunge alla conclusione che un giudizio senza rilievi non possa essere espresso, ma che l’effetto del disaccordo con gli Amministratori o la limitazione al proprio lavoro non sia così significativo e influente da richiedere un giudizio negativo o l’impossibilità di esprimere un giudizio. Un giudizio con rilievi deve contenere l’espressione “ad eccezione del ….” indicando l’oggetto della questione alla quale il rilievo si riferisce.

La dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio deve essere emessa quando il possibile effetto di una limitazione della revisione sia così rilevante e influente che il Revisore non sia stato in grado di ottenere sufficienti elementi probativi e conseguentemente non sia in grado di esprimere un giudizio sul bilancio.

Il giudizio negativo deve essere espresso quando l’effetto di una divergenza di opinione sia così rilevante e influente sul bilancio per cui il Revisore conclude che un rilievo nella relazione non sia adeguato per illustrare la natura fuorviante o incompleta del bilancio.

Ogniqualvolta il Revisore esprime un giudizio con rilievi o negativo, oppure l’impossibilità di esprimere un giudizio, deve inserire nella relazione una chiara descrizione di tutte le ragioni sostanziali e, a meno che ciò non sia praticamente possibile, una quantificazione dell’effetto sul bilancio. Generalmente questa informazione verrà fornita in un paragrafo che precede il giudizio o la dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio.

In allegato sono riportati esempi di relazione del Revisore con le diverse tipologie di giudizio.


	

	Norma 4.2 Relazione del Collegio Sindacale incaricato del controllo contabile
Quando il soggetto incaricato del controllo contabile è il Collegio Sindacale, tale organo, oltre ad una relazione contenente il suo giudizio sul bilancio, a norma dell’art. 2409 ter c.c., è tenuto anche, a norma dell’art. 2429 c.c., ad una relazione in cui riferisce alla Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio, sui risultati dell’esercizio sociale e sulla attività svolta nell’adempimento dei propri doveri e fa le osservazioni e le proposte in ordine al bilancio ed alla sua approvazione, con particolare riferimento all’esercizio della deroga di cui all’art. 2423, quarto comma, c.c..

In tali circostanze in cui il soggetto incaricato del controllo contabile è tenuto dalle norme nazionali a rilasciare anche altre attestazioni oltre alla espressione, del giudizio sul bilancio, la Professione internazionale dà indicazioni che:

a) sia emessa una unica relazione;

b) tale relazione contenga una prima parte con l’espressione del giudizio sul bilancio ed una seconda parte con tutte le altre attestazioni richieste.


	

	Norma  4.3  Il deposito della relazione finale

L’art. 2429, comma 3, c.c., stabilisce che il bilancio, unitamente a quello delle controllate e ad un prospetto riepilogativo dei dati essenziali dell’ultimo bilancio delle collegate, debba restare depositato nella sede della società insieme con le relazioni degli Amministratori, dei Sindaci e del soggetto incaricato del controllo contabile, durante i quindici giorni che precedono l’assemblea e fino alla approvazione.

Ne consegue che la relazione finale deve essere emessa dal Revisore e consegnata alla società per il deposito entro il sedicesimo giorno antecedente la data di convocazione della assemblea dei soci, per la approvazione del bilancio.

Il riferimento normativo è naturalmente alla prima convocazione dell’assemblea e, nei casi in cui è consentito, o obbligatorio, prevedere lo svolgimento di assemblee separate, il riferimento è alla prima convocazione della prima assemblea separata.

La legge non indica esplicitamente un termine formale entro il quale gli organi responsabili della redazione del bilancio devono consegnarlo al Revisore. Indica tuttavia il termine di 30 giorni antecedenti la convocazione della assemblea che deve discuterlo, per la consegna al Collegio Sindacale (con riferimento alle tipologie di società e di sistemi di amministrazione in cui è prevista la presenza di tale organo di controllo).

E’ ragionevole considerare tale termine valido anche per la consegna del bilancio al Revisore, sia perché a quel momento la predisposizione del bilancio deve essere conclusa, sia perché a quel momento il Revisore può ottenerlo dal Collegio Sindacale (quando non sia tale organo stesso incaricato del controllo contabile), sia perché infine il Revisore può richiederlo direttamente agli organi responsabili della sua predisposizione, nel quadro del suo potere di richiedere documenti e notizie utili allo svolgimento dei suoi doveri, come previsto dall’art. 2409 – ter, comma 3, c.c..

Naturalmente la mancata consegna del bilancio entro questi minimi termini formali può costituire per il Revisore una grave limitazione allo svolgimento di procedure di revisione ritenute necessarie e portarlo alla impossibilità di esprimere il giudizio professionale sul bilancio. 


	


5. LE VERBALIZZAZIONI DELL’ATTIVITA’ DI CONTROLLO

	Norma  5.1  La verbalizzazione dell’attività  svolta

Il Revisore deve documentare il lavoro di controllo contabile secondo le regole contenute nel Principio di Revisione  230 sulla documentazione del lavoro.

Tale principio disciplina la forma ed il contenuto delle “carte di lavoro” e le questioni pertinenti la loro riservatezza, sicurezza, conservazione e proprietà. Due allegati al principio di revisione guidano il Revisore alla identificazione del loro contenuto minimo ed alla loro organizzazione.

Nei casi in cui il controllo contabile è affidato al Collegio Sindacale, la responsabilità della conservazione delle carte di lavoro è affidata al Presidente.

Nei casi in cui l’incarico comporti la documentazione del lavoro svolto in un libro obbligatorio della revisione, il principio, circa il suo contenuto, rimanda alle norme regolamentari emesse dagli organi competenti.

In proposito l’art. 2409 – ter, comma 3, c.c., stabilisce che il Revisore documenti l’attività di controllo contabile in un apposito libro, nel seguito definito libro della revisione, numerato progressivamente in ogni pagina prima della messa in uso e bollato in ogni foglio, tenuto presso la società o in luogo diverso, stabilito dallo statuto.

Si precisa che quando la funzione di controllo contabile è affidata al Collegio Sindacale, la verbalizzazione di tutta l’attività di controllo sarà effettuata  su un unico libro.

In assenza di norme regolamentari in proposito, il Revisore dovrà riportare sul libro della revisione quanto segue.

Alla fine di ogni intervento di verifica periodica

a) Il periodo oggetto di verifica;

b) la descrizione sintetica degli accertamenti effettuati;

c) la descrizione di eventuali particolari procedure di verifica svolte a fronte di particolari circostanze (eventi straordinari, operazioni particolarmente significative, ecc.);

d) i fatti significativi emersi dagli accertamenti, con riferimento alle finalità delle verifiche periodiche;

e) i problemi o rilievi significativi emersi dagli accertamenti e le conseguenti comunicazioni agli Organi di Governance;

f) i nominativi dei soggetti che hanno partecipato alla verifica.

Alla fine dell’ultima verifica dell’esercizio il Revisore dovrà indicare le sue conclusioni complessive circa le finalità delle verifiche periodiche e circa gli effetti di tali conclusioni sul controllo contabile del bilancio.

Ogni annotazione periodica dovrà essere datata e sottoscritta dal responsabile dell’incarico. (Tutti i Sindaci nel caso in cui il Collegio Sindacale sia incaricato del controllo contabile).

Alla fine della verifica del bilancio, contestualmente alla emissione della relazione finale

a) La natura e l’estensione delle procedure di revisione svolte sulla base della valutazione del rischio, della conoscenza del sistema contabile e del sistema di controllo interno e dei principali fattori che hanno influenzato la gestione;

b) il risultato degli accertamenti, ispezioni e controlli effettuati nel corso dello svolgimento dell’incarico;

c) le considerazioni conclusive formulate ai fini dell’espressione di un giudizio sul bilancio;

d) le informazioni più significative acquisite dagli Organi di Governance ed il contenuto delle comunicazioni del Revisore agli stessi;

e) i nominativi delle persone che hanno partecipato alla attività di controllo contabile;

f) il testo della relazione finale.

Anche questa annotazione deve essere datata e sottoscritta dal responsabile dell’incarico. (Tutti i Sindaci nel caso in cui il Collegio Sindacale sia incaricato del controllo contabile)

La eventuale rilevazione di fatti censurabili comporta la immediata annotazione di tale circostanza nel libro della revisione, indicando inoltre le azioni svolte conseguenti.


	


APPENDICE

	1.1) ESEMPIO DI RELAZIONE CON GIUDIZIO FAVOREVOLE SENZA COMMENTI

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE  ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1. Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A. . E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2. Il mio esame é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione del mio giudizio professionale.

Lo stato patrimoniale e il conto economico presentano a fini comparativi i valori dell’esercizio precedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.  A mio giudizio, il soprammenzionato bilancio nel suo complesso é stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio d’esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.2)  ESEMPIO DI RELAZIONE CON GIUDIZIO CON ECCEZIONI PER DEVIAZIONE DALLE NORME CHE DISCIPLINANO LA REDAZIONE DEL BILANCIO D’ESERCIZIO

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1. Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A. . E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2. Il mio esame é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione del mio giudizio professionale.

Lo stato patrimoniale e il conto economico presentano a fini comparativi i valori dell’esercizio precedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.  [Descrizione dei fatti che originano i dissensi del Revisore rispetto ai principi contabili adottati nel bilancio e agli errori nella loro applicazione, con quantificazione degli effetti, se del caso al netto dell’incidenza fiscale. Dissensi rispetto all’adeguatezza dell’informazione.]
Esempio:
La Società non ha adeguato i valori dei debiti finanziari a lungo termine in valuta ai cambi correnti alla data del bilancio, così come previsto dai principi contabili di riferimento e, conseguentemente, l’utile d’esercizio ed il patrimonio netto sono sopravvalutati di Euro………., al netto di effetti fiscali, mentre i debiti finanziari sono sottovalutati per Euro ……...

4. A mio giudizio, ad eccezione degli effetti di quanto indicato al paragrafo 3, il soprammenzionato bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.3)  ESEMPIO DI RELAZIONE CON GIUDIZIO CON ECCE-ZIONI PER LIMITAZIONI ALLO SVOLGIMENTO DELLA ATTIVITA’ DI CONTROLLO

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1.  Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ****. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A. E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2.  Il mio esame, ad eccezione di quanto indicato al paragrafo 3, è stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione è stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli amministrati. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione del mio giudizio professionale.


 Lo stato patrimoniale e il conto economico presentano ai fini comparativi i valori dell’esercizio precedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data………………. (alla relazione emessa da altro Revisore in data…………….).

3. [Descrizione delle limitazioni al procedimento di revisione]

Esempio:
Come descritto nella Relazione sulla Gestione, da me esaminata per quanto attiene al bilancio d’esercizio, per ragioni di carattere straordinario la controllata Alfa S.r.l. si è trovata nell’impossibilità di predisporre il bilancio di esercizio o comunque di fornire i dati che permettessero la verifica della valutazione del valore di carico della partecipazione (Euro…………) da parte della controllante. Pertanto non mi è stato possibile svolgere la prevista procedura di revisione contabile.

4. A mio giudizio, ad eccezione dei possibili effetti di quanto indicato al paragrafo 3, il soprammenzionato bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.4)  ESEMPIO DI RELAZIONE CON GIUDIZIO CON ECCE-ZIONI PER MANCANZA DI SUFFICIENTI ELEMENTI PROBATIVI

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1.
Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A.. E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2.      Il mio esame, ad eccezione di quanto indicato al paragrafo 3, é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione del mio giudizio professionale.


Lo stato patrimoniale e il conto economico prestano ai fini comparativi i valori dell’esercizio precedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.      [Descrizione delle limitazioni al procedimento di revisione]

Esempio:
La Società non dispone di un sistema contabile atto a rilevare i costi di produzione, pertanto la valutazione dei prodotti finiti e dei semilavorati avviene attraverso stime dei costi di produzione poste in essere principalmente al fine di determinare i prezzi di vendita.  In queste circostanze, non sono stato in grado di verificare la correttezza della valutazione dei semilavorati e dei prodotti finiti in rimanenza al 31 dicembre ****, iscritti in bilancio per Euro…………

4.    A mio giudizio, ad eccezione dei possibili effetti di quanto indicato al paragrafo 3, il soprammenzionato bilancio nel suo complesso è stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria  ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio. 

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.5)   ESEMPIO DI RELAZIONE CON GIUDIZIO AVVERSO A CAUSA DI DEVIAZIONI DALLE NORME CHE DISCIPLI-NANO LA REDAZIONE DEL BILANCIO D’ESERCIZIO

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1.
Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A.. E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2.      Il mio esame, ad eccezione di quanto indicato al paragrafo 3, é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione del mio giudizio professionale.


Lo stato patrimoniale e il conto economico prestano ai fini comparativi i valori dell’esercizio precedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.    [Descrizione dei fatti che originano i dissensi del Revisore rispetto ai principi contabili adottati nel bilancio e agli errori nella loro applicazione, con quantificazione degli effetti, se del caso al netto dell’incidenza fiscale. Dissensi rispetto all’adeguatezza dell’informazione.]

Esempi:
3.1 La Società non ha adeguato il valore dei crediti commerciali al loro presunto valore di realizzo pur in presenza di probabili perdite significative. Stimando la necessità di incrementare il fondo svalutazione crediti di Euro …., il risultato d’esercizio ed il patrimonio netto al 31 dicembre **** risultano sovrastimati di Euro……….., al netto di effetti fiscali.

 3.2 La Società, pur avendo prestato fideiussioni illimitate a fronte dei debiti della controllata Alfa S.r.l., dichiarata fallita, non ha svalutato il valore della partecipazione né ha effettuato stanziamenti a fronte delle conseguenti passività stimate in circa Euro………… Conseguentemente il risultato d’esercizio ed il patrimonio netto al 31 dicembre **** sono sovrastimati di circa Euro…………. al netto di effetti fiscali.

1. A mio giudizio, a causa della significatività degli effetti di quanto indicato al paragrafo 3, il soprammenzionato bilancio nel suo complesso non è stato redatto con chiarezza e non rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.6)
ESEMPIO DI RELAZIONE DI REVISIONE CON IMPOSSIBI-LITA’ DI ESPRIMERE UN GIUDIZIO PER LIMITAZIONI ALLA ATTIVITA’ DI CONTROLLO

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1.  Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A. . E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2.  Il mio esame, ad eccezione di quanto indicato al paragrafo 3, é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione delle mie conclusioni sul lavoro svolto.

Lo stato patrimoniale e il conto economico prestano ai fini comparativi i valori dell’esercizio prevedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.  In merito alle procedure di controllo da me ritenute necessarie, segnalo quanto segue. 


[Descrizione delle limitazioni al procedimento di revisione]
Esempi:

3.1     La Società non dispone di un sistema contabile atto a rilevare i costi di produzione, pertanto la valutazione dei prodotti finiti e dei semilavorati avviene attraverso stime dei costi di produzione poste in essere principalmente al fine di determinare i prezzi di vendita.  In queste circostanze, non sono stato in grado di verificare la correttezza della valutazione dei semilavorati e dei prodotti finiti in rimanenza al 31 dicembre ****, iscritti in bilancio per Euro…………

3.2    La controllata Alfa S.r.l., non ha predisposto il bilancio di esercizio o comunque non ha fornito i dati che permettessero la valutazione del valore di carico della partecipazione (Euro……………..) da parte della controllante. Per le stesse ragioni non mi è stato pertanto possibile svolgere la prevista procedura di controllo di detto bilancio e determinare eventuali rettifiche al valore di carico.

3.3  La Società determina la svalutazione dei crediti nei limiti della deducibilità fiscale e non dispone di un’analisi dettagliata dei crediti che evidenzi la loro anzianità al fine di determinare il loro presumibile valore di realizzazione. In assenza di ulteriori documenti, non sono stato in grado di quantificare l’eventuale rettifica da apportare al fondo rischi su crediti determinato dagli Amministratori.

4.  A causa delle gravi limitazioni incontrate nello svolgimento del mio incarico, come indicato al paragrafo 3, non sono in grado di esprimere un giudizio se il soprammenzionato bilancio nel suo complesso sia stato redatto con chiarezza e rappresenti in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


	1.7)
ESEMPIO DI RELAZIONE DI REVISIONE CON IMPOSSIBI-LITA DI ESPRIMERE UN GIUDIZIO PER GRAVI INCER-TEZZE

BETA S.p.A.

BILANCIO AL 31 DICEMBRE ****

RELAZIONE DEL REVISORE


	

	All’Assemblea degli azionisti 

della Beta S.p.A.

1.
Ho svolto la revisione contabile del bilancio della Beta S.p.A. al 31 dicembre ***. La responsabilità della redazione del bilancio compete agli Amministratori della Beta S.p.A. . E’ mia la responsabilità del giudizio professionale espresso sul bilancio e basato sulla revisione contabile.

2.
Il mio esame é stato condotto secondo gli statuiti principi di revisione contabile. In conformità ai predetti principi, la revisione é stata pianificata e svolta al fine di acquisire ogni elemento necessario per accertare se il bilancio d’esercizio sia viziato da errori significativi e se risulti, nel suo complesso, attendibile. Il procedimento di revisione comprende l’esame, sulla base di verifiche a campione, degli elementi probativi a supporto dei saldi e delle informazioni contenuti nel bilancio, nonché la valutazione dell’adeguatezza e della correttezza dei criteri contabili utilizzati e della ragionevolezza delle stime effettuate dagli Amministratori. Ritengo che il lavoro svolto fornisca una ragionevole base per l’espressione delle mie conclusioni sul lavoro svolto.


Lo stato patrimoniale e il conto economico prestano ai fini comparativi i valori dell’esercizio prevedente. Per il giudizio sul bilancio dell’esercizio precedente si fa riferimento alla mia relazione emessa in data …… (alla relazione emessa da altro Revisore in data……).

3.
[Descrizione dei fatti che mettono in dubbio la continuità aziendale]
Esempio:
La Società si trova in condizioni di crisi economica e di squilibrio finanziario ed ha presentato perdite significative sia nell’esercizio che nell’esercizio precedente. La Relazione sulla Gestione, da me esaminata per quanto attiene al bilancio d’esercizio, dà conto delle azioni che gli Amministratori hanno intrapreso per ripristinare l’equilibrio economico e rinegoziare le scadenze dei debiti finanziari con le banche finanziatrici. Il successo di tale azioni è comunque incerto, e conseguentemente, allo stato attuale, vi sono seri dubbi  sulla possibilità  di continuità aziendale.

4.
A causa della incertezza sulla continuità aziendale, come indicato al paragrafo 3, non sono in grado di esprimere un giudizio se il soprammenzionato bilancio nel suo complesso sia stato redatto con chiarezza e rappresenti in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria ed il risultato economico della Beta S.p.A. per l’esercizio chiuso al 31 dicembre ****, in conformità alle norme che disciplinano il bilancio di esercizio.

Luogo e data di emissione

FIRMA DEL REVISORE

Nome e Cognome

Carta intestata del Revisore


	


NORME DI COMPORTAMENTO DEL

CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA 

	Introduzione: il sistema dualistico, le funzioni di controllo e le norme di funzionamento del Consiglio di Sorveglianza 

La riforma del diritto societario ha introdotto i seguenti modelli di governance alternativi al modello tradizionale: il sistema dualistico ed il sistema monistico.

Il sistema dualistico struttura la governance societaria mediante la previsione di un organo gestionale (il Consiglio di Gestione), di un organo di controllo sulla gestione (il Consiglio di Sorveglianza) e di un organo incaricato del controllo contabile (il Revisore Unico/Società di Revisione).

Il Consiglio di Sorveglianza svolge non solo funzioni di controllo, similarmente al Collegio Sindacale, ma detiene inoltre alcuni poteri che nel sistema tradizionale sono attribuiti all’assemblea dei soci (tra questi la nomina e revoca dei componenti del Consiglio di Gestione e l’approvazione del bilancio d’esercizio) nonché poteri inerenti alla definizione dei piani strategici aziendali.

La natura composita dei poteri/doveri attribuiti al Consiglio di Sorveglianza, unitamente alla assoluta novità di tale organo per il nostro ordinamento (desunto, con non irrilevanti modifiche, da ordinamenti stranieri) comportano un inevitabile grado di incertezza nella definizione delle relative norme di comportamento: nel tempo, le interpretazioni (giurisprudenza e dottrina) della nuova normativa in esame contribuiranno ad integrare quanto prescritto ed indicato nel presente documento.

Per il Consiglio di Sorveglianza è previsto - ove non diversamente disposto – un generale rinvio alle norme regolatrici del Collegio Sindacale (v. art. 223 septies norme di attuazione). Circa le norme di funzionamento, è prevista (v. art. 2409 quaterdecies) una serie di richiami a norme regolatrici del Consiglio di Amministrazione per quanto attiene la validità delle deliberazioni,  ed a quelle regolatrici del Collegio Sindacale per quanto attiene alla pubblicità della nomina e cessazione, alla retribuzione, a taluni poteri, a talune modalità relative alle riunioni (frequenza, verbalizzazione, quorum), agli incombenti in caso di omissioni degli Amministratori,  ai poteri di indagine su denuncia dei soci, allo scambio di informazioni con il Revisore Unico/Società di Revisione.

Tra le competenze del Consiglio di Sorveglianza non è annoverabile, neppur mediante disposizione statutaria, il controllo contabile, che sempre deve essere attribuito ad un Revisore Unico/Società di Revisione.


	


1 - IL COMPORTAMENTO DEI CONSIGLIERI DI SORVE-GLIANZA IN OCCASIONE DELLA LORO NOMINA

	Norma 1.1   Composizione del Consiglio di Sorveglianza


Il Consiglio di Sorveglianza si compone di un minimo di tre componenti, anche non soci: il numero dei componenti è stabilito nell’atto costitutivo e non sono previsti membri supplenti. Lo statuto può stabilire un numero minimo di componenti maggiore di tre.

Almeno uno dei componenti deve essere scelto fra gli iscritti al Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero della Giustizia.


	

	Norma 1.2   Nomina e formalità da osservare

La prima nomina è fatta nell’atto costitutivo e le successive sono riservate all’assemblea, salvo le riserve stabilite dallo statuto in favore di determinate categorie di azioni o di portatori di particolari strumenti finanziari (art. 2351, comma 5, c.c.), o in favore dello stato o degli enti pubblici (art. 2449 e 2550 c.c.). 

I componenti del Consiglio di Sorveglianza restano in carica per tre esercizi e sono rieleggibili.

Il Presidente è eletto dall’assemblea. 
I Consiglieri di Sorveglianza, nell’esprimere la formale accettazione della loro nomina, dovranno verificare:

a) che non sussistono le cause d’ineleggibilità e di decadenza previste dalla legge  e cioè che:

· non è riscontrabile alcuna delle condizioni previste dall’articolo 2382, cioè di non essere interdetto, inabilitato, fallito, o condannato ad una pena che implica l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi;

· che con la società o le società da questa controllate o le società che la controllano o quelle sottoposte a comune controllo, non esista un rapporto di lavoro o un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

Non costituiscono causa di ineleggibilità o decadenza (per effetto del mancato richiamo della lettera b) dell’articolo 2399 c.c.) i rapporti di parentela con gli Amministratori della stessa società o delle controllate o controllanti;

b) che la nomina sia conforme alle disposizioni dello statuto con particolare riguardo al possesso di particolari requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza , ad altre cause d’ineleggibilità o decadenza, nonché cause d’incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi in esso previsti; 

c) che almeno uno dei componenti sia iscritto al Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero della Giustizia;

d) che siano state osservate le disposizioni delle leggi speciali per quanto riguarda i requisiti dei Consiglieri di Sorveglianza nelle società operanti in particolari settori.

Espressa l’accettazione dell’incarico il Consigliere di Sorveglianza accerterà che la nomina venga iscritta nei termini di legge al registro delle imprese. 


	

	Norma  1.3   Incompatibilità e indipendenza





In merito alle ipotesi di incompatibilità ed indipendenza, la normativa ricalca per larga parte quanto previsto a proposito del Collegio Sindacale: il rinvio operato all’art. 2399 c.c., infatti individua le cause di incompatibilità con la carica di Consigliere di Sorveglianza. Tale incompatibilità può essere di tipo:
· oggettivo;

· soggettivo.

Cause di incompatibilità oggettiva – Secondo il citato art. 2399 c.c., non possono essere eletti alla carica di Consigliere di Sorveglianza e, se eletti, decadono d’ufficio, coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., e cioè:

· gli interdetti;

· gli inabilitati;

· i falliti;

· coloro che sono stati condannati a una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità a esercitare uffici direttivi.

Cause di incompatibilità soggettiva – Sempre l’art. 2399 c.c. prevede che non possono essere eletti alla carica di Consigliere di Sorveglianza e, se eletti, decadono d’ufficio:

· coloro che sono legati alla società o alle società da queste controllate o alle società che la controllano o a quella sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

La norma prevede che lo statuto sociale possa considerare altre cause di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza, nonché limiti e criteri per il cumulo degli incarichi.

Il principio di indipendenza si sostanzia nel dovere del Consigliere di Sorveglianza di “svolgere l’incarico con imparzialità (obiettività) ed onestà intellettuale (integrità), e nell’assenza di qualsiasi interesse, direttamente o indirettamente, con la società che ha dato l’incarico, i relativi soci, Amministratori e direttori generali”.

In generale il requisito dell’indipendenza deve soddisfare simultaneamente i due seguenti aspetti:

· il corretto approccio professionale all’incarico nel considerare solo gli elementi rilevanti escludendo ogni fattore estraneo (c.d. indipendenza mentale”;

· la condizione oggettiva di non essere associato a situazioni o circostanze tali da porre nel terzo il dubbio sull’obiettività di svolgimento dell’incarico (c.d. “indipendenza formale”).

Sono pertanto da ritenere inammissibili quelle situazioni in cui l’indipendenza, anche se sostanzialmente “mentale”, non venisse obiettivamente percepita all’esterno in quanto formalmente opinabile.

Ciò detto, l’indipendenza del Consigliere di Sorveglianza deve sussistere sempre, dal momento in cui avviene la nomina e per l’intero svolgimento dell’incarico.

Non è da credere, in ogni modo, che, nella carica di Consigliere di Sorveglianza, l’esigenza dell’indipendenza possa essere ostacolata o preclusa dal meccanismo di nomina; un comportamento indipendente, infatti, trova il proprio fondamento anche nelle responsabilità che la legge pone a carico del Consigliere stesso.

Sono riscontrabili tuttavia situazioni astrattamente idonee ad incidere sulla capacità di svolgimento della funzione di controllo in modo integro. Tra queste, merita ricordare  la fattispecie dei “Gruppi”. 

A questo riguardo, è da ritenere che, al pari di quanto previsto per il Sindaco, l’attività di Consigliere di Sorveglianza non rientra fra le fattispecie di rapporti di lavoro autonomo incompatibili di cui all’art. 2399 c.c.. Infatti, si ritiene che non sia riscontrabile una compromissione dell’indipendenza del soggetto, dal momento che, in ogni caso si cerca di garantire un sistema di controlli più efficace all’interno del gruppo stesso, nell’interesse di tutti i soggetti interessati.  


	

	Norma 1.4  Collegialità




L’attività dell’organo di controllo è di tipo collegiale e unitario, e la sua organizzazione spetta al Presidente. 

Al Presidente del Consiglio di Sorveglianza, i cui poteri statutari sono definiti nello statuto (art. 2409-duodecies comma 9 c.c.), spetta in ogni caso l’opera di direzione e coordinamento dell’attività dell’organo. 

Il Presidente avrà cura di ripartire il lavoro tra i Consiglieri tenendo presenti le specifiche professionalità di ciascuno.

Per la validità delle deliberazioni del Consiglio di Sorveglianza è necessaria la maggioranza dei componenti in carica, salvo che lo statuto non richieda una quorum più elevato. Il Consiglio delibera a maggioranza assoluta dei presenti: è opportuno tuttavia che il Consigliere assente si adoperi al fine di conoscere le delibere assunte. 

Se lo statuto lo consente, indicandone le modalità, la riunione può svolgersi anche con mezzi telematici. Il voto non può essere dato per rappresentanza.

Il Consigliere di Sorveglianza dissenziente dalle delibere assunte dal Consiglio, ha il diritto di fare iscrivere, nel verbale della riunione, il motivo di tale dissenso; il Consigliere dissenziente o assente può impugnare le deliberazioni che non sono prese in conformità della legge e dello statuto, entro 90 giorni dalla data della delibera; per il procedimento di impugnazione si applicano le disposizioni previste per le delibere assembleari (art. 2378) in quanto compatibili.

Le riunioni del Consiglio di Sorveglianza devono avvenire almeno ogni novanta giorni: se le circostanze lo richiedono, è opportuno che tali riunioni avvengano  anche secondo termini temporali più ravvicinati.

Delle riunioni del Consiglio deve redigersi verbale, che viene trascritto nel libro previsto dall’art. 2421 c.c., 1° comma n. 5, e sottoscritto dagli intervenuti.


	

	Norma  1.5   Retribuzione

La legge stabilisce (art. 2402 in materia di Collegio Sindacale richiamato dall’art. 2409 – quaterdecies) che la retribuzione annuale dei Consiglieri di Sorveglianza, se non è stabilità nello Statuto, deve essere determinata dall’assemblea all’atto della nomina per l’intero periodo di durata del loro ufficio. 

Il Consigliere di sorveglianza, all’atto della nomina, dovrà valutare se la misura del compenso proposto sia idonea alla remunerazione della necessaria professionalità con la quale dovrà essere svolta la funzione, tenendo conto del principio dell’indipendenza.


	


2 - LA CESSAZIONE DEL MANDATO DEI CONSIGLIERI E DEL CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA

	Norma  2.1   Sostituzione



Nel caso in cui nel corso del mandato vengano a mancare uno o più Consiglieri di Sorveglianza l’assemblea deve provvedere senza indugio alla sostituzione, tenuto conto dei requisiti di professionalità del soggetto venuto meno. Il Consiglio di Sorveglianza dovrà pertanto comunicare la circostanza al Consiglio di Gestione sottolineando la necessità e l’urgenza della convocazione dell’assemblea per deliberare la nomina dei nuovi Consiglieri.


	

	Norma  2.2  Cessazione dall’ufficio


Le cause di cessazione dall’ufficio sono le seguenti:

· scadenza del mandato;

· decadenza;

· revoca;

· rinuncia.

Scadenza del mandato - I membri del Consiglio di Sorveglianza restano in carica per tre esercizi e scadono alla data dell’assemblea annuale convocata, ai sensi del combinato disposto degli artt. 2364 bis ult. comma e  2364 II° comma, successivamente al terzo esercizio della carica. La cessazione dei Consiglieri per scadenza del mandato ha effetto dal momento in cui il Consiglio stesso è stato ricostituito.

Di fronte a eventuale inerzia degli organi sociali, dal momento che, qualora ne ricorrano i presupposti, la società non può restare priva dell’organo di controllo, lo stesso Consiglio di Sorveglianza ancora in carica, e pertanto ancora non sostituito, deve convocare l’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 2406 c.c.-

Decadenza – La decadenza può essere di tipo ordinario o sanzionatorio. Secondo l’art. 2399 c.c., la decadenza ordinaria si verifica tutte le volte che si manifestano fatti incompatibili con la carica di membro del Consiglio di Sorveglianza. Tali fatti sono:

· interdizione;

· inabilitazione;

· fallimento;

· condanna a pene che comportano l’interdizione, anche temporanea dai pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi;

· cancellazione o sospensione dal registro dei Revisori Contabili, relativamente al Consigliere scelto in quanto iscritto nel registro dei Revisori Contabili;

· origine di un rapporto di consulenza con la società, con altre società controllate o controllanti o sottoposte a comune controllo, di un rapporto di lavoro dipendente, o continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero di altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

La decadenza di tipo sanzionatorio si verifica quando è riscontrabile una mancata partecipazione senza giustificato motivo alle assemblee dei soci, non andate deserte.

Lo Statuto sociale può prevedere altre cause di decadenza.

Secondo l’opinione prevalente, la decadenza decorre dal momento dell’accertamento e del rilievo della causa che la giustifica.

Revoca – I Consiglieri di Sorveglianza possono essere revocati dall’assemblea, in ogni tempo,  con deliberazione adottata con il voto favorevole di almeno un quinto del capitale sociale. E’ fatto salvo il diritto al risarcimento del danno se la revoca avviene senza giusta causa.

Il concetto e la determinazione di “giusta causa” non sono oggetto di norma di legge: senza dubbio però possono essere in questo senso fatti rilevanti:

· l’inattività, nell’ipotesi in cui essa non configuri la fattispecie di decadenza sanzionatoria più sopra definita (mancata partecipazione alle assemblee);

· le inadempienze ai doveri dell’ufficio, inadempienze che possono anche portare discredito alla società;

· la mancata ottemperanza a cause di incompatibilità con la permanenza in carica;

· le situazioni personali, anche di salute, che non consentano, il regolare espletamento delle funzioni.

Rinuncia – La rinuncia all’incarico non è soggetta a particolari condizioni. E’ opportuno che sia esercitata in forma scritta e deve essere diretta all’organo amministrativo.

Gli effetti della rinuncia sono immediati a condizione che sia garantita l’operatività dell’organo di controllo, sino alla sua ricostituzione integrale: altrimenti, opera il regime della “prorogatio”, con conseguente sospensione della rinuncia fino a quando il Consiglio non sia stato ricostituito.

La cessazione dall’ufficio deve essere iscritta, a cura degli Amministratori, nel registro delle imprese nel termine di trenta giorni: è dovere dei Consiglieri di Sorveglianza constatare l’assolvimento di tale obbligo.


	


3 - NOMINA E REVOCA DEL CONSIGLIO DI GESTIONE E DETERMINAZIONE DEL COMPENSO

	Norma 3.1  La nomina dei componenti del Consiglio di Gestione

Il Consiglio di Sorveglianza nomina, e revoca, i componenti del Consiglio di Gestione, fatta salva la previsione statutaria di cui agli artt. 2351,  2449 e 2450 (rispettivamente trattasi della riserva di nomina assegnata a portatori di determinati strumenti finanziari, allo stato o agli enti pubblici).

I componenti del Consiglio di Gestione devono essere almeno due, sino al numero massimo stabilito dallo statuto.

La durata della carica non può eccedere i tre esercizi, con scadenza alla data della riunione del Consiglio di Sorveglianza convocato per l’approvazione del bilancio d’esercizio relativo all’ultimo esercizio.

Possono essere nominati componenti del Consiglio di Gestione anche non soci; non possono essere nominati coloro che versano nelle cause di incompatibilità di cui all’art. 2382 c.c. ed i componenti del Consiglio di Sorveglianza.

I componenti del Consiglio di Gestione devono disporre di caratteristiche professionali tali da garantire la diligente esecuzione del mandato, anche in funzione della natura degli incarichi loro affidati.

I componenti del Consiglio di Gestione sono rieleggibili, salva contraria disposizione dello statuto.

Se nel corso del mandato vengono a mancare uno o più componenti del Consiglio di Gestione, il Consiglio di Sorveglianza provvede senza indugio alla loro sostituzione.


	

	Norma 3.2  La revoca dei componenti del Consiglio di Gestione

Il Consiglio di Sorveglianza può revocare in qualunque tempo i componenti del Consiglio di Gestione, anche se nominati nell’atto costitutivo; i componenti nominati ai sensi degli artt. 2449 e 2450 possono essere revocati soltanto dagli enti (stato o enti pubblici) che li hanno nominati.

In assenza di giusta causa di revoca, spetta al consigliere revocato il risarcimento del danno.

In presenza di giusta causa di revoca il Consiglio di Sorveglianza ha potere di promuovere l’azione sociale di responsabilità per il risarcimento dei danni prodotti.


	

	Norma 3.3 La determinazione del compenso dei componenti del Consiglio di gestione


Il Consiglio di Sorveglianza determina il compenso spettante al Consiglio di Gestione, fatta salva la previsione statutaria che assegna tale competenza all’assemblea dei soci.

Il compenso è determinato tenuto anche conto della natura e complessità dell’incarico e considerate le responsabilità connesse. 


	


4 – L’APPROVAZIONE DEI BILANCI 

	Norma 4.1 Approvazione del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato



Il Consiglio di Sorveglianza approva il bilancio d’esercizio e, ove redatto, il bilancio consolidato. E’ fatta salva l’eventuale previsione statutaria che attribuisce la competenza di approvare il bilancio all’assemblea dei soci qualora:

· il bilancio non sia approvato dal Consiglio di Sorveglianza;

· ciò sia richiesto da almeno un terzo dei componenti del Consiglio di Gestione;

· ciò sia richiesto da almeno un terzo dei componenti del Consiglio di Sorveglianza.

Il Consiglio di Sorveglianza accerta che il Consiglio di Gestione abbia tempestivamente pianificato i tempi connessi alla redazione ed approvazione di bilancio, al fine del tempestivo rispetto degli adempimenti di legge .

La pianificazione deve prevedere espressamente: 

· le istruzioni alle partecipate in relazione ai criteri di bilancio da utilizzarsi, alle informazioni aggiuntive necessarie per il consolidamento (ove sussista l’obbligo di redazione del bilancio consolidato), ai tempi entro cui fornire dati ed informazioni;

· i tempi assegnati al Revisore Unico/ Società di Revisione per il controllo del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato (ove ne sussista l’obbligo di redazione): tali tempi e le modalità connesse al controllo del bilancio saranno concordati con il Revisore Unico/ Società di Revisione;

· il termine entro cui deve essere posto a disposizione del Consiglio di Sorveglianza il bilancio d’esercizio, il bilancio consolidato (ove ne sussista l’obbligo di redazione) e le relazioni del soggetto incaricato del controllo contabile: tale termine non deve essere successivo al quindicesimo giorno anteriore alla adunanza del Consiglio di Sorveglianza avente all’ordine del giorno l’approvazione del bilancio d’esercizio e del bilancio consolidato (ove ne sussista l’obbligo di redazione).

Qualora il Consiglio di Gestione intenda avvalersi del maggior termine statutario, mai superiore ai cento ottanta giorni dalla chiusura dell’esercizio, in presenza di particolari esigenze relative alla struttura ed all’oggetto della società, il Consiglio di Sorveglianza deve accertare la fondatezza dei presupposti della richiesta di rinvio. 

Il Consiglio di Sorveglianza valuta le risultanze del bilancio ed il contenuto della nota integrativa e della relazione sulla gestione sulla scorta delle informazioni rese dagli Amministratori, della relazione al bilancio del Revisore Unico/ Società di Revisione, delle informazioni dal medesimo ricevute, dell'attività di vigilanza svolta  nel corso dell’esercizio, non disgiunta da un apprezzamento tecnico sui criteri generali di formazione del documento. 

Qualora il Consiglio di Sorveglianza non approvi il bilancio, anche in dipendenza del fatto che la relazione al bilancio del Revisore Unico / Società di Revisione esprime un giudizio negativo, un giudizio con rilievi o l’impossibilità di esprimere il giudizio, il Consiglio medesimo – se non approva il bilancio - motiva analiticamente la mancata approvazione del bilancio stesso e trasmette all’organo amministrativo le proprie osservazioni chiedendo di fornire chiarimenti e maggiori dettagli e/o di modificare la bozza di bilancio.

Se le divergenze sul bilancio riguardano poste significative ed il contrasto con l’organo amministrativo non è sanabile, l’approvazione deve essere demandata all’assemblea dei soci, sempre che ciò sia previsto dallo statuto. 

Nel caso in cui invece lo statuto non preveda l’approvazione del bilancio da parte dell’assemblea il Consiglio di Sorveglianza, esperiti tutti gli approfondimenti del caso, riferisce all’assemblea ai sensi dell’art.2409, lett.f).  Se a motivo del dissenso sul bilancio vi sono gravi irregolarità compiute dall’organo amministrativo il Consiglio di Sorveglianza adotterà i comportamenti descritti nella norma 10.3 appositamente predisposta.

La delibera di destinazione del risultato dell’esercizio è di esclusiva competenza dell’assemblea.


	


5 - LA VALUTAZIONE DEI PIANI STRATEGICI 

	Norma 5.1 La valutazione dei piani strategici predisposti dagli Amministratori 

Il Consiglio di Sorveglianza, qualora sia statutariamente previsto, valuta i piani strategici predisposti dal Consiglio di Gestione: i piani definiscono sotto il profilo industriale e finanziario la strategia per lo sviluppo e rafforzamento aziendale nel medio-lungo periodo.

Ai fini della valutazione in esame, il Consiglio di Sorveglianza richiede tutti i dati ed informazioni di corredo ai piani strategici, industriali e finanziari elaborati, allo scopo di disporre di ogni elemento utile allo svolgimento della proprio esame: i piani elaborati e deliberati dovranno rispettare i criteri di corretta amministrazione e i limiti definiti dall’oggetto e dall’attività statutariamente determinati; i piani dovranno inoltre essere periodicamente (con frequenza non superiore all’anno) oggetto di aggiornamento e revisione da parte degli Amministratori, e quindi sottoposti al vaglio del Consiglio di Sorveglianza.

Per quanto riguarda i profili di responsabilità, gli Amministratori assumono l’esclusiva responsabilità degli atti di gestione posti in essere nella esecuzione dei piani strategici deliberati dal Consiglio di Sorveglianza.


	


6 - I DOVERI DI VIGILANZA

	Premessa

In tema di vigilanza sull’osservanza della legge e dello statuto, nonché sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società, le norme di comportamento coincidono sono quelle previsti per i Collegio Sindacale (stante il rinvio all’art. 2403, primo comma).

Anche in virtù del generale rinvio effettuato dall’art. 223 septies, inoltre, l’attività del Consiglio di Sorveglianza, per assimilazione al Collegio Sindacale, riguarda:

il controllo dell’andamento generale della gestione e la prevedibile evoluzione (art. 2381 c.c. quinto comma);

il controllo delle operazioni gestionali di maggior rilievo (art. 2381 c.c. quinto comma);

il controllo delle operazioni poste in essere dagli Amministratori in situazioni di conflitto di interesse (art. 2391 c.c.);

il controllo e l’attestazione dei limiti alla emissione di prestiti obbligazionari (art. 2412 c.c.);

l’espressione del parere di congruità del prezzo di emissione delle azioni, in caso di aumento del capitale sociale con esclusione o limitazione del diritto di opzione (art. 2441, comma VI°, c.c.);

la relazione sul rendiconto finale degli Amministratori qualora sussistano patrimoni destinati a uno specifico affare (art. 2447 novies).

Ai fini dello svolgimento di tutta la sua attività, il Consiglio di Sorveglianza, oltre alla effettuazione delle proprie periodiche riunioni e dei controlli suddetti dovrà assistere alle adunanze del Consiglio di Gestione ed alle assemblee sociali: La presenza dei Consiglieri di sorveglianza alle adunanze del Consiglio di Gestione è potere/dovere il cui mancato esercizio, pur non costituendo causa di decadenza, potrebbe essere motivo di apprezzamento sotto il profilo della diligenza. 

I Consiglieri di Sorveglianza devono adempiere i loro doveri con la professionalità e la diligenza richieste dalla natura dell’incarico, ritenendosi applicabile l’art.2407 c.c.; sono responsabili della verità delle loro attestazioni e devono conservare il segreto sui fatti e sui documenti di cui hanno conoscenza per ragione del loro ufficio.

Essi sono responsabili, solidalmente con gli Amministratori, per i fatti o le omissioni di questi, quando il danno non si sarebbe prodotto se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi della loro carica.

All’azione di responsabilità contro i Consiglieri di Sorveglianza si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli artt. 2393, 2393 bis, 2394, 2394 bis, 2395 c.c.


	

	Norma 6.1 Vigilanza sull’osservanza della legge e dello statuto



Il rinvio all’art. 2403 c.c., primo comma, comporta che il Consiglio di Sorveglianza ha il dovere di vigilare sull’osservanza della legge e dello statuto. Tale compito si sostanzia nel verificare la conformità degli atti e delle deliberazioni degli organi delle società alle norme di legge ed alle disposizioni dello statuto.

Per l’esercizio di suddetto obbligo di vigilanza, il Consiglio di Sorveglianza dovrà riunirsi almeno ogni 90 giorni, così come previsto per effetto del rinvio all’art. 2404 c.c..

Il Consiglio di Sorveglianza, nell’esercizio della propria attività, è tenuto a vigilare sul rispetto di tutte le norme statutarie, delle norme legislative e regolamentari che disciplinano il funzionamento degli organi della società ed i rapporti della stessa con gli organismi istituzionali.

Il Consiglio di Sorveglianza è tenuto altresì a vigilare sul rispetto delle disposizioni normative che disciplinano lo specifico settore operativo, proprio della attività aziendale.

In questo ambito, tra l’altro, il Consiglio di Sorveglianza è tenuto a vigilare sul possesso da parte della società delle autorizzazioni prescritte per lo svolgimento della propria attività e sul mantenimento dei requisiti richiesti dalle disposizioni autorizzative.

La vigilanza viene esercitata attraverso: 

· la rilevazione dell’esistenza di un’appropriata struttura organizzativa che consenta il rispetto delle norme e l’esecuzione degli adempimenti da esse previsti; 
· l’acquisizione delle informazioni in merito dal Revisore Unico/Società di Revisione, per gli aspetti di sua competenza;

· lo svolgimento delle attività in seguito menzionate (partecipazione alle riunioni degli organi sociali; rapporti con gli Amministratori; ottenimento di informazioni dagli Amministratori; poteri di autonomi atti di amministrazione e controllo).


	

	Norma 6.2 Vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione

Per effetto del rinvio all’art. 2403 c.c., primo comma, è attribuito al Consiglio di Sorveglianza il dovere di vigilare sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

Al Consiglio di Sorveglianza non compete un controllo di merito sull’opportunità e la convenienza delle scelte di gestione degli Amministratori, bensì l’approfondimento degli aspetti di legittimità delle scelte stesse. La vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione si sostanzia nel verificare la conformità delle scelte di gestione ai generali criteri di razionalità economica posti dalla scienza dell’economia aziendale, senza mai sindacare sull’opportunità gestionale della scelta.

Il Consiglio di Sorveglianza, anche tramite la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Gestione, ovvero sulla base delle informazioni assunte o ricevute dagli Amministratori, dal Revisore Unico / Società di Revisione vigila a che gli Amministratori osservino l’obbligo della diligenza nell’espletamento del loro mandato. 

La vigilanza sul comportamento diligente degli Amministratori non riguarda il merito delle loro scelte di gestione, bensì solo il modo in cui esse sono state compiute. In particolare, il Consiglio di Sorveglianza sulla base delle informazioni ricevute, verifica che gli Amministratori non abbiano trascurato di assumere sufficienti informazioni in relazione al compimento di operazioni di gestione, e che abbiano posto in essere tutte le cautele e verifiche preventive normalmente richieste per una determinata decisione, assunta in certe circostanze, di spazio e di tempo,  con quelle modalità. 

I Consiglieri di Sorveglianza devono avere cognizione del procedimento decisionale degli Amministratori e non effettuare la verifica della bontà e convenienza dell’operazione.

I Consiglieri di Sorveglianza nel vigilare sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, dovranno accertare, sulla base delle informazioni ricevute,  che gli Amministratori non compiano operazioni: 

· estranee all’oggetto sociale, 

· in cui un Amministratore abbia un interesse per conto proprio o di terzi,

· manifestamente imprudenti o azzardate,

· che possano compromettere l’integrità del patrimonio sociale,

· volte a sopprimere o modificare i diritti attribuiti dalla legge o dallo statuto ai singoli soci,

· in contrasto con le deliberazioni assunte dall’assemblea, dal Consiglio di gestione.

In particolare, il Consiglio di Sorveglianza vigila:

· sugli atti e le deliberazioni palesemente pregiudizievoli e in grado di porre in dubbio la possibilità del proseguo della vita aziendale;

· sulle scelte gestionali, in modo che siano ispirate al principio della ragionevolezza, in modo cioè che siano conformi ai principi dell’economia aziendale, congruenti e compatibili con le risorse e il patrimonio sociale;

· sulle operazioni di rischio, in modo da verificare che gli Amministratori abbiano in proposito compiuto consapevoli valutazioni sulla base di appropriati piani finanziari ed economici e sulla scorta delle informazioni disponibili.

In conclusione, quindi, gli obiettivi che l’attività di vigilanza sulla “corretta amministrazione” si pone, consistono:

· nell’accertamento del comportamento degli Amministratori, ai quali è richiesto di agire con la diligenza propria dell’incarico ricevuto;

· nel controllo che la struttura organizzativa sia idonea a soddisfare la richiesta che le operazioni da intraprendere determinano;

· nella verifica in ordine alla consistenza del patrimonio e delle risorse aziendali al fine di accertare che siano sufficienti per il finanziamento delle operazioni;

· nella verifica che il grado di indebitamento sia compatibile con le capacità aziendali.

Il raggiungimento di tali obiettivi, pur escludendo una ingerenza dei Consiglieri di Sorveglianza nei fatti di gestione, comporta che l’operato degli stessi Consiglieri di Sorveglianza investa anche l’attività amministrativa.


	

	Norma  6.3 Vigilanza sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo

Altro dovere attribuito al Consiglio di Sorveglianza dal legislatore (per rinvio all’art. 2403 c.c.), riguarda la vigilanza sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo. 

Con questa espressione, s’intende il complesso delle direttive e delle procedure stabilite per garantire che il potere decisionale sia assegnato ed effettivamente esercitato ad un appropriato livello di competenza e responsabilità.

I requisiti di adeguatezza di una struttura organizzativa aziendale, condizione necessaria per un buon sistema di controllo interno, sono i seguenti:

· conformità alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell'oggetto sociale,

· organigramma aziendale con chiara identificazione delle linee di responsabilità,

· direzione dell'azienda effettivamente esercitata dagli Amministratori,

· documentazione di direttive e procedure aziendali e loro effettiva conoscenza,

· personale con adeguata competenza a svolgere le funzioni assegnate.

La vigilanza del Consiglio di Sorveglianza sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo si esercita con le azioni di seguito indicate.

All’inizio del mandato il Consiglio di Sorveglianza deve acquisire conoscenza dell’assetto organizzativo aziendale, per la società vigilata, in considerazione:

· dell'oggetto sociale, come stabilito nello statuto,

· del settore di attività,

· del mercato in cui la società opera,

· delle sue dimensioni e prospettive di medio periodo.

I Consiglieri di Sorveglianza valutano la adeguatezza dell’assetto organizzativo, ponendo particolare attenzione ai seguenti elementi:

· separazione e contrapposizione di responsabilità nei compiti e nelle funzioni,

· chiara definizione delle deleghe e dei poteri di ciascuna funzione,

· verifica costante da parte di ogni responsabile sul lavoro svolto dai collaboratori.

I Consiglieri di Sorveglianza segnalano agli Amministratori e al Revisore Unico / Società di Revisione gli eventuali punti di debolezza riscontrati nell’assetto organizzativo aziendale, sollecitando interventi correttivi.

Nel corso del mandato, i Consiglieri di Sorveglianza pianificano e svolgono interventi di vigilanza sulla adeguatezza dell’assetto organizzativo attraverso:

· la verifica del superamento dei punti di debolezza riscontrati;

· la raccolta di informazioni dalla funzione organizzativa o dai responsabili, con incontri periodici, almeno due volte nell'esercizio, nell’ipotesi in cui siano intervenute modifiche significative dell’assetto organizzativo;

· la raccolta di informazioni dalle funzioni di controllo interno ed esterno attraverso l’esame delle loro relazioni e degli incontri periodici. (Nell’ipotesi di cattivo funzionamento nella concatenazione dei compiti, funzioni e responsabilità, saranno svolti opportuni approfondimenti);

· la valutazione dei punti di debolezza emersi dalla attività di vigilanza sull’adeguatezza del  sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile, nei loro riflessi sull’assetto organizzativo.


	

	Norma 6.4 Vigilanza sull’adeguatezza e sul funzionamento del sistema organizzativo contabile









L’attività del Consiglio di Sorveglianza, così come definita per rinvio all'art. 2403 c.c., consiste inoltre nel vigilare sulla adeguatezza dell’assetto amministrativo-contabile adottato dalla società e sul suo concreto funzionamento. 

Il sistema amministrativo contabile è quella parte del più generale sistema di controllo interno aziendale che si prefigge di fornire una ragionevole sicurezza sulla realizzazione del macroobiettivo aziendale della attendibilità delle informazioni di bilancio. Esso si articola, secondo la dottrina aziendalistica sul controllo interno, nelle diverse componenti dell’ambiente di controllo, della valutazione dei rischi, dell’attività di controllo, delle informazioni e della comunicazione e del monitoraggio.

La adeguatezza del sistema amministrativo contabile è responsabilità degli Amministratori, mentre è del Consiglio di Sorveglianza la responsabilità di vigilare su tale adeguatezza e sul suo concreto funzionamento.

All’inizio del mandato, pertanto, il Consiglio di Sorveglianza dovrà:

· ottenere una adeguata comprensione del sistema amministrativo contabile della società attraverso:

· delle evidenze e della documentazione sulla cui base gli Amministratori fondano la propria valutazione di adeguatezza;

· i colloqui con gli Amministratori e con le funzioni aziendali che sono preposte a garantire e a mantenere tale adeguatezza;

· il confronto con il Revisore Unico / Società di Revisione, che a sua volta rileva e valuta il sistema amministrativo contabile, per quanto di sua competenza;

· addivenire ad una autonoma valutazione del sistema, individuando gli eventuali punti di debolezza e segnalandoli agli Amministratori per gli eventuali interventi migliorativi;

· accertarsi che le funzioni interne aziendali svolgano compiti di monitoraggio del sistema per garantirne il concreto funzionamento.

Nel corso del mandato il Consiglio di Sorveglianza esercita l'attività in discorso, pianificando momenti periodici di intervento per accertare:

· se i punti di debolezza segnalati siano stati superati;

· se siano intervenute modifiche significative ai sistemi rilevati, che comportino un aggiornamento della valutazione effettuata all'inizio del mandato;

· se le funzioni di monitoraggio abbiano correttamente operato e se siano emersi ulteriori punti di debolezza;

· se i controlli di conformità eseguiti dal Revisore Unico / Società di Revisione abbiano messo in evidenza ulteriori punti di debolezza.

Il Consiglio di Sorveglianza esegue inoltre, se del caso, autonomi controlli di conformità, segnala agli Amministratori ed al Revisore le eventuali debolezze riscontrate e verbalizza le proprie conclusioni sulla adeguatezza del sistema.


	


7 - LA PARTECIPAZIONE ALLE RIUNIONI DEGLI ORGANI SOCIALI

	Premessa





La partecipazione alle riunioni dell’assemblea, del consiglio di gestione, dell’assemblea degli obbligazionisti, costituisce una indispensabile modalità a disposizione dei Consiglieri di Sorveglianza per l’esercizio della funzione di vigilanza. 

Infatti, la partecipazione alle riunioni degli organi societari consente non solo l’acquisizione delle informazioni necessarie allo svolgimento dell’attività di vigilanza da esercitare “ex-post”, ma anche di valutare se le proposte del consiglio di gestione sono rispondenti alla legge e all’atto costitutivo, nonché ai principi di corretta amministrazione.

I Consiglieri di Sorveglianza devono partecipare, a pena di decadenza, alle riunioni dell’assemblea dei soci, e possono partecipare alle riunioni del consiglio di gestione: la partecipazione alle riunioni del consiglio di gestione, per i Consiglieri di Sorveglianza è un potere/dovere, il cui adempimento, seppur non sanzionato specificatamente (diversamente da quanto previsto per i Sindaci dall’art. 2405  comma 2, c.c.) potrà essere apprezzato sotto il profilo dell’adeguata diligenza nello svolgimento del mandato.


	

	Norma  7.1 Partecipazione all’assemblea dei soci



Il Consiglio di Sorveglianza deve innanzitutto accertare che siano state osservate le norme di legge per la regolarità della convocazione dell’assemblea. 

I Consiglieri di Sorveglianza devono intervenire criticamente nel corso del dibattito, qualora ravvisino violazioni della legge e/o dello statuto della società. Qualora, nonostante l’intervento dei Consiglieri di Sorveglianza, dovessero essere assunte delibere ritenute in contrasto con la legge e con lo statuto, gli stessi dovranno far porre a verbale il proprio motivato dissenso e, se del caso, impugnare le deliberazioni nei termini e con le modalità di cui all’art. 2377 c.c., qualora le stesse  non vengano sostituite con altre conformi alla legge ed allo statuto.

I Consiglieri di Sorveglianza devono riferire all’assemblea dei soci, in merito: 

· alla nomina o revoca di consiglieri di gestione, (salvo che lo statuto non ne attribuisca la competenza all’assemblea stessa);

· alla determinazione del compenso ai consiglieri di gestione (salvo che lo statuto non ne attribuisca la competenza all’assemblea stessa);

· alla approvazione del bilancio d’esercizio, e, ove redatto, del bilancio consolidato;

· all’esercizio dell’azione di responsabilità nei confronti dei consiglieri di gestione;

· alle irregolarità significative, non sanate, di cui sono venuti a conoscenza, anche per il tramite delle segnalazioni del Revisore Unico / Società di Revisione;

· alle denunce inviate dai  soci ai sensi dell’art. 2408 c.c.;

· alle denunce al tribunale ai sensi dell’articolo 2409 c.c.;

· alle iniziative adottate.


	

	Norma. 7.2 Partecipazione al Consiglio di Gestione

I Consiglieri di sorveglianza Sindaci devono accertare la conformità alla legge e allo statuto delle formalità di convocazione del Consiglio di Gestione e delle delibere assunte.

I Consiglieri di Sorveglianza devono manifestare il proprio dissenso e formalizzarlo con la relativa verbalizzazione, se il contenuto delle deliberazioni che il Consiglio di Gestione sta per assumere è:

· in contrasto con la legge e/o lo statuto;

· contrario ai principi di corretta amministrazione;

· manifestamente imprudente, tale da compromettere la situazione patrimoniale della società.

Qualora, nonostante il dissenso del Consiglio di Sorveglianza, la delibera venga ugualmente adottata, i Consiglieri di Sorveglianza dovranno valutare tale circostanza sotto i seguenti vari profili:

· revoca dei consiglieri di gestione;

· esercizio dell’azione di responsabilità nei confronti dei consiglieri di gestione;

· denuncia al tribunale ai sensi dell’articolo 2409 c.c.;


	


8 - L’ACQUISIZIONE DELLE INFORMAZIONI

	Premessa


L’attività del Consiglio di Sorveglianza ha un contenuto tanto ampio e variegato che, spesso, riesce difficile tracciarne limiti e confini ben definiti.

Ciò posto, è ancora di immediata deduzione che, ai fini dell’espletamento della propria attività, il Consiglio di Sorveglianza debba continuamente acquisire una serie di informazioni, concernenti le operazioni attuate e quelle  in corso, nonché lo stato della società.

L’acquisizione di tali informazioni può avvenire non solo in virtù dei poteri di legge, ma anche tramite la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Gestione, e in virtù di uno specifico obbligo imposto dalla legge agli Amministratori (art. 2381 c.c.): questi, infatti, devono riferire, con la periodicità fissata dallo statuto e in ogni caso almeno ogni centottanta giorni, sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate. 

Il Consiglio di Sorveglianza è tenuto allo scambio di informazioni con il Revisore Unico / Società di Revisione (art. 2409-septies c.c..) e con gli organi di controllo delle società controllate o controllanti (art. 2403 bis, II° comma, c.c.).

Il Consiglio di Sorveglianza può richiedere agli Amministratori informazioni sull’andamento  delle operazioni sociali o su specifici affari.


	

	Norma 8.1 Rapporti con l’organo amministrativo

I dati e le informazioni fornite dagli Amministratori devono essere oggetto di apposita verbalizzazione da parte del Consiglio di Sorveglianza ed in particolare devono riguardare:

· l’attività svolta;

· le operazioni di maggior rilievo, economico, finanziario e patrimoniale, effettuate dalla società o dalle società da essa controllate;

· le operazioni in cui un Amministratore abbia un interesse per conto proprio o di terzi;

· le eventuali operazioni con parti correlate.

Le informazioni richieste possono essere rilasciate:

· per iscritto con un apposito rapporto degli Amministratori;

· verbalmente dagli stessi. 

In questo ultimo caso, è opportuno che il Consiglio di Sorveglianza notifichi il proprio verbale agli Amministratori medesimi, chiedendo conferma del suo contenuto.


	

	Norma  8.2 Rapporti con il Revisore Unico / Società di Revisione




Il Consiglio di Sorveglianza ha rapporti con il Revisore Unico / Società di Revisione, in quanto attua un reciproco scambio di dati e informazioni (art. 2409-septies c.c..).

Il Consiglio di Sorveglianza dovrà organizzare il rapporto con il Revisore Unico/ Società di Revisione, concordando con lo stesso tempi e modalità per lo scambio delle informazioni “rilevanti” al fine dell’espletamento dei reciproci incarichi.

Salvo casi specifici che richiedano incontri più frequenti, è opportuno che il Consiglio di Sorveglianza incontri il Revisore Unico / Società di Revisione  con periodicità trimestrale. In ogni caso, è opportuno prefissare un calendario annuale di tali incontri.

Ogni riunione deve essere oggetto di specifica verbalizzazione nella quale si evidenziano:

a) i dati e le informazioni ricevuti dal Revisore Unico / Società di Revisione;

b) i dati e le informazioni comunicati al Revisore Unico / Società di Revisione;

c) l’inesistenza di dati e informazioni specificatamente richiesti al Revisore Unico / Società di Revisione, cui non sia seguita la dovuta comunicazione;

d) la mancanza di comunicazioni da parte del Revisore Unico / Società di Revisione.

I dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono:

a) tutti quelli ritenuti rilevanti, opportuni o utili per lo svolgimento dell’attività di vigilanza;

b) tutti quelli derivanti dalle verifiche del Revisore Unico / Società di Revisione in ordine:

· all’osservanza della legge e dell’atto costitutivo;

· alla struttura organizzativa e al controllo interno;

· alla continuità aziendale;

· al sistema amministrativo contabile;

· alla regolare tenuta della contabilità e corretta rilevazione dei fatti di gestione.

c) tutte le comunicazioni e richieste scritte e verbali del Revisore Unico / Società di Revisione agli Amministratori e dirigenti;

d) l’esistenza di fatti censurabili rilevati dal Revisore Unico / Società di Revisione;

e) le verifiche effettuate su operazioni con parti correlate e le considerazioni al riguardo.

In particolare, in occasione delle fasi conclusive di verifica del bilancio, il Revisore Unico / Società di Revisione fornisce al Consiglio di Sorveglianza:

· la comunicazione del piano di revisione applicato e delle procedure svolte;

· le notizie in ordine a problematiche relative al bilancio;

· il contenuto delle relazioni che intende emettere.

In occasione di operazioni straordinarie, come ad esempio aumento di capitale sociale, fusioni, scissioni, il Consiglio di Sorveglianza deve acquisire dal Revisore Unico / Società di Revisione:

· informazioni in ordine al lavoro svolto con riferimento a tali operazioni;

· il contenuto delle relative relazioni e pareri al momento del rilascio.

Lo scambio di informazioni non modifica la responsabilità del Consiglio di Sorveglianza in relazione ai compiti allo stesso attribuiti dalla legge.


	


9 – I POTERI DEL CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA E VERBALIZZAZIONE DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA

	Premessa

E’ stato accennato che per lo svolgimento della propria attività di vigilanza, il Consiglio di Sorveglianza è investito, tra l’altro, di poteri per l’esercizio di autonomi atti di amministrazione e controllo.

Tali  poteri (per effetto del rinvio all’art. 2403-bis c.c.) riguardano principalmente:

· richiesta di notizie agli Amministratori (art. 2403-bis c.c.);

· la convocazione degli organi sociali (art. 2406 c.c.);

· denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c.


	

	Norma  9.1 Richiesta di informazioni agli Amministratori

Il secondo comma dell’art. 2403-bis prevede che il Consiglio di Sorveglianza può chiedere agli Amministratori notizie, anche con riferimento a società controllate, sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari. 

Tali poteri devono essere esercitati, in principio, collegialmente; di conseguenza, se un Consigliere di Sorveglianza ritiene doveroso o opportuno richiedere notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari, deve sottoporre tali determinazioni al Consiglio di Sorveglianza, nel corso delle riunioni periodiche o richiedendo una specifica convocazione del Consiglio di Sorveglianza. 

In tali casi, i componenti o il componente che procedono alle richieste, devono darne informazione scritta agli altri componenti e dare comunicazione ancora scritta delle risposte ottenute; così come devono dare informazione scritta delle ispezioni e controlli che intendono comunque effettuare e dei risultati ottenuti.

Il Consiglio di Sorveglianza può delegare ad uno o più dei componenti l’attività di cui sopra.  In tal caso, si tratta di decisione collegiale e le procedure sopra esposte non si applicano, se non per la parte relativa alle comunicazioni in ordine alle risposte ed ai risultati.

Il Consiglio di Sorveglianza può altresì scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società controllate, in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all’andamento generale dell’attività sociale. Gli accertamenti eseguiti devono risultare dal libro previsto dall’articolo 2421, primo comma, n. 5). 


	

	Norma  9.2 Potere di convocazione dell’Assemblea dei Soci

E’ obbligo dei Consiglieri di Sorveglianza procedere alla convocazione dell’Assemblea dei Soci per:

a) Obbligo proprio

· rilevazione dei fatti censurabili di rilevante gravità, quando inoltre vi sia urgente necessità di provvedere (art. 2406 c.c.);

· denunzia di un socio o di una minoranza qualificata dei soci risultata non infondata (art. 2408 c.c.).

b) Omissione degli Amministratori nel caso di:

· assunzione di provvedimenti ai sensi degli artt. 2446 e 2447 c.c.;

· verifica di una causa di scioglimento della società;

· richiesta di convocazione da parte di tanti soci che rappresentino almeno un decimo del capitale sociale (art. 2367 c.c.).

Il Consiglio di Sorveglianza, quando per i motivi suddetti procede alla convocazione della assemblea, deve darne comunicazione al Presidente del Consiglio di Gestione.

La convocazione dell’Assemblea da parte dei Consiglieri di Sorveglianza è un atto di competenza collegiale; pertanto, la convocazione è nulla se non è deliberata dal Consiglio di Sorveglianza.

Di conseguenza, se un componente intende avvalersi di tali poteri, dovrà prospettare tale circostanza nel corso delle riunioni periodiche del Consiglio di Sorveglianza o richiedendo una specifica riunione. 

La delibera deve prevedere  anche le modalità di sottoscrizione della convocazione ed i termini della stessa.  

La comunicazione al Presidente del Consiglio di Gestione della società è prevista dalla legge; in mancanza di un Presidente del Consiglio di Gestione, è opportuno che la comunicazione venga indirizzata a tutti gli Amministratori in carica. 

La convocazione deve osservare la forma prevista dalla legge o dallo Statuto ed esprimere con chiarezza e comprensibilità gli argomenti all’ordine del giorno; se ritenuto opportuno, potrà essere predisposta dal Consiglio di sorveglianza una specifica relazione scritta. 


	

	Norma 9.3 Libro delle adunanze e delle deliberazioni
 

Il Consiglio di Sorveglianza deve tenere presso la sede della società, il libro delle adunanze  e delle deliberazioni sul quale trascrivere le risultanze degli accertamenti eseguiti e della propria attività di vigilanza.

Per la tenuta del libro devono essere osservate le disposizioni dell’ultimo comma dell’art. 2421 c.c..

Nei verbali, anche relativi alle riunioni periodiche, dovrà essere descritta sinteticamente l’attività di vigilanza svolta nonché le conclusioni raggiunte. Almeno una volta all’anno, in occasione dell’assemblea annuale (ai sensi degli artt. 2364 bis ultimo comma e 2364 secondo comma), il Consiglio di Sorveglianza dovrà riunirsi per predisporre, riportandola sul libro dei verbali, la relazione sull’attività di vigilanza svolta, sulle omissioni e sui fatti censurabili rilavati.

Qualora il verbale contenente le risultanze e gli accertamenti eseguiti esponga rilievi, è opportuno che una sua copia sia inviata all’organo amministrativo.


	


10 –  LA DENUNZIA DI FATTI CENSURABILI ED AZIONE DI RESPONSABILITA’ NEI CONFRONTI DEGLI AMMINI-STRATORI

	Premessa

La concreta applicazione del dettato normativo, nei confronti delle funzioni del Consiglio di Sorveglianza, pone problemi dalla cui soluzione potrebbe discendere una attribuzione di responsabilità di vario tipo e intensità.

Ne deriva che l’intera attività di vigilanza, a parte ogni considerazione di carattere deontologico, intesa quale complessa operazione di verifica formale e sostanziale, finalizzata alla osservazione di conformità dei comportamenti alle norme di legge e di statuto,  deve essere attuata con particolare accortezza.

Ciò posto, risulta opportuno considerare il comportamento del Consiglio di Sorveglianza di fronte a fatti di non corretta applicazione delle norme di legge e delle disposizioni statutarie.


	

	Norma  10.1  Riscontro di fatti censurabili


Il Consiglio di Sorveglianza, facendone constare nei verbali le specifiche motivazioni, dovrà opporsi a tutte quelle operazioni, poste in essere dagli Amministratori o anche da un Amministratore, che risultino in contrasto con il disposto legislativo o statutario. Tale esigenza è di primaria importanza, tanto che l’opposizione in parola è doverosa e giustificata anche quando possa risultare in contrasto con il conseguimento degli interessi sociali.

Specialmente nel caso che l’operazione sia imputabile all’iniziativa di un solo Amministratore, e non sia quindi a conoscenza degli altri, l’estratto del verbale contenente il rilievo, dovrà essere formalmente trasmesso a tutti gli Amministratori con l’invito, altrettanto formale, alla rimozione dell’atto ritenuto non conforme.

Ove gli Amministratori non pongano rimedio al fatto censurato, i Consiglieri di Sorveglianza dovranno provvedere a informare l’assemblea.

Nel caso in cui, però, i fatti rilevati siano di rilevante gravità e vi sia urgente necessità di provvedere, il Consiglio di Sorveglianza dovrà richiedere un specifica convocazione dell’assemblea medesima, tramite comunicazione al Presidente del consiglio di gestione. In caso di loro inerzia, dovrà essere lo stesso Consiglio di Sorveglianza provvedere alla convocazione di tale assemblea.

Secondo l’art. 2406 c.c. comma 2, addirittura, qualora le circostanze lo impongano, informando sempre l’organo amministrativo, il Consiglio di Sorveglianza potrà provvedere direttamente alla convocazione dell’assemblea.

In caso di ulteriore inerzia, dovranno essere valutate le opportunità delle iniziative di cui all’art. 2409 c.c..

Per quanto concerne il controllo sulla “corretta amministrazione” e in particolare sul compimento da parte di singoli Amministratori, di operazioni manifestatamene imprudenti o contrarie alla legge, tali quindi da compromettere la situazione economica, finanziaria e patrimoniale della società, i Consiglieri di Sorveglianza dovranno chiedere chiarimenti agli stessi singoli Amministratori e quindi, in caso di risposte non soddisfacenti, procedere a informare l’intero organo amministrativo.


	

	Norma  10.2 Denunzia ex art. 2408 c.c.

Secondo l’attuale normativa (art. 2408 c.c.), la denunzia al Consiglio di Sorveglianza di fatti censurabili, tra l’altro, è di competenza dei soci. In particolare di:

· ogni socio;

· tanti soci che rappresentino un 1/20 del capitale sociale;

· tanti soci che, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, rappresentino 1/50 del capitale sociale.

Il Consiglio dovrà svolgere le necessarie indagini e – se la denunzia appare fondata - intimare agli Amministratori di sanare le irregolarità riscontrate. Se ciò non risulta possibile, o se comunque l’intimazione dei Consiglieri di Sorveglianza cade nel vuoto, gli stessi Consiglieri dovranno provvedere a convocare l’assemblea (dandone comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione), a cui presentare una propria circostanziata relazione sulle indagini svolte e i relativi risultati.

Se al contrario, l’invito del Consiglio di Sorveglianza è accolto e quindi i fatti rilevati, oltre a non rivestire carattere di particolare gravità, risultano sanati, sarà sufficiente che il Consiglio di Sorveglianza ne dia comunicazione nella prima assemblea utile, senza cioè provvedere a una specifica e apposita convocazione.

E’ da ritenere comunque che la delibera dell’assemblea dei soci non possa costituire l’ultimo stadio del processo in questione. Infatti, se anche l’assemblea di fronte alla denunzia del Consiglio di Sorveglianza non assumesse i dovuti comportamenti e i fatti rilevati non venissero rimossi, il Consiglio valuterà se procedere ai sensi dell’art. 2409 c.c., alla denunzia al Tribunale.

Nell’ ipotesi che la denunzia si manifesti infondata, il Consiglio darà comunicazione dell’avvenuta denunzia e del risultato delle indagini svolte nella propria relazione annuale o nella prima assemblea utile.


	

	Norma 10.3 Denunzia ex art. 2409 c.c.

L’attuale normativa (art. 2409 c.c., primo comma), anche ai fini della tutela dei diritti delle minoranze e nel generale interesse della correttezza della gestione, prevede l’ipotesi della denunzia al Tribunale.

Tale denunzia investe esclusivamente l’operato degli Amministratori e, oltre che ai soci, è delegata al Consiglio di Sorveglianza, nonché, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, al Pubblico Ministero.

Il Consiglio di Sorveglianza ha il dovere di provvedere alla denunzia al Tribunale, in caso di fondato sospetto che gli Amministratori, in violazione dei loro doveri, abbiano compiuto gravi irregolarità nella gestione, irregolarità che possono arrecare danno alla società o a una o più società controllate.

Pertanto, soltanto la sussistenza di irregolarità e la gravità della stessa giustificano l’azione in discorso.

La rilevanza delle irregolarità deve essere correlata all’oggetto della attività e al tipo di società, facendo riferimento alle violazioni delle disposizioni legislative e regolamentari, di natura penale, civile, fiscale e amministrativa.

La gravità non può essere limitata alle irregolarità conseguenti alle violazioni insite negli atti di gestione compiuti dagli Amministratori, ma può derivare anche dalla mancata adesione a provvedimenti o da omissioni operative.

In ogni modo, le irregolarità che giustificano la denunzia al Tribunale sono soltanto quelle che comportano violazioni di legge e di statuto e non anche quelle consistenti in censure in ordine alla convenienza e opportunità dei fatti di gestione.

La denunzia al Tribunale compete al Consiglio di Sorveglianza e non ad uno o più dei componenti il Consiglio stesso: presupposto della denunzia, pertanto, è una specifica delibera del Consiglio stesso.

Il Consiglio di Sorveglianza, similmente a quanto esposto a proposito della denunzia ex art. 2408 c.c., dovrà, in caso di fondato sospetto di gravi irregolarità, provvedere ad individuare tali irregolarità, acquisire la documentazione relativa e adottare una delibera specifica di denunzia al Tribunale; la relativa sottoscrizione può essere delegata al Presidente o limitata soltanto a coloro che hanno deliberato in favore.

In caso di voto contrario da parte di uno o più componenti, la verbalizzazione dovrà evidenziare il singolo dissenso e i relativi motivi.

La denunzia al Tribunale è una facoltà e non un obbligo. Di conseguenza, il Consiglio di Sorveglianza, in caso di fondato sospetto di gravi irregolarità degli Amministratori, dovrà esaminare e dare corso preliminarmente ad iniziative alternative, volte ad adottare provvedimenti adeguati, di informare tutti i consiglieri di gestione e sollecitare la convocazione del consiglio di gestione e dell’assemblea. Solo nel caso in cui tali procedure alternative risultino impercorribili o in caso di inutilità delle stesse o in caso di urgenza, il Consiglio di Sorveglianza procederà alla denuncia al Tribunale.


	

	Norma 10.4 L’azione di responsabilità nei confronti degli amministra-tori

La legge assegna la Consiglio di sorveglianza, oltre che ai soci ed alla società, il potere di esperire l’azione di responsabilità nei confronti del consiglieri di gestione.

Il Consiglio di Sorveglianza , nell’ambito della vigilanza svolta sull’operato degli Amministratori, valuta gli eventuali danni cagionati dagli stessi  a causa del mancato rispetto dei doveri imposti dalla legge e dallo statuto: tale valutazione deve essere operata:

· alla luce della diligenza richiesta dalla natura dell’incarico affidato agli Amministratori e 

· tenuto conto delle specifiche competenze individuali.

I consiglieri di gestione sono responsabili in solido dei danni da ciascuno prodotti, salvo che:

1) non siano riferibili a specifiche funzioni delegate ad uno o più consiglieri di gestione (fermo restando, ai sensi dell’art.2381, il dovere per il consiglio di gestione di determinare contenuto, limiti e modalità di esercizio della delega);

2) il consigliere di gestione immune da colpa abbia fatto verbalizzare senza ritardi il proprio dissenso nel libro verbali del consiglio di gestione, dandone immediata notizia al Presidente del Consiglio di Sorveglianza.

L’esimente sub 1) viene meno qualora gli Amministratori chiamati a rispondere solidalmente erano a conoscenza dei fatti pregiudizievoli e non si sono adoperati per impedirne l’esecuzione, eliminarne o ridurne gli effetti dannosi.

La deliberazione del Consiglio di Sorveglianza è assunta a maggioranza dei componenti: nel caso in cui la deliberazione venga presa a maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio di Sorveglianza, si produce la revoca dei consiglieri di gestione nei confronti dei quali è proposta; contestualmente all’atto di revoca il Consiglio di Sorveglianza provvede alla sostituzione dei revocati. 

L’azione di responsabilità può essere esercitata dal Consiglio di Sorveglianza entro cinque anni dalla cessazione dell’Amministratore dalla carica. 

Il Consiglio di Sorveglianza può rinunziarvi e può transigere la lite purché la rinunzia e la transazione siano approvate dalla maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio di Sorveglianza e purché non si oppongano tanti soci che rappresentano un quinto del capitale sociale (un ventesimo per le società che fanno ricorso al capitale di rischio), salvo che nello statuto sia stabilita una diversa percentuale.

La rinunzia dell’azione da parte della società o del Consiglio di Sorveglianza non impedisce l’esercizio delle azioni di cui  agli artt. 2393-bis, 2394 e 2394-bis.: pertanto l'azione di responsabilità contro i Consiglieri di Gestione è esperibile da parte della società (previa deliberazione assembleare) e dalla minoranza qualificata di soci indicata dall’art. 2393-bis. 

Non esistono impedimenti affinché l’azione possa essere proposta solo verso alcuni dei Consiglieri e non di tutti. La rinuncia o la transazione dell’azione non impediscono l’esercizio della stessa da parte dei soci o dei creditori.


	


11 - LA RELAZIONE ALL’ASSEMBLEA DEI SOCI

	Norma  11.1 La relazione all’assemblea dei soci




Nell’ambito dei rapporti intercorrenti con l’assemblea dei soci, è posto (art. 2409 terdecies, lettera f ) a carico del Consiglio di Sorveglianza l’obbligo di riferire per iscritto almeno una volta all’anno sull’attività di vigilanza svolta, sulle omissioni e sui fatti censurabili rilevati. 

L’assemblea deve essere convocata dal consiglio di gestione e, in caso di omissione, dal Consiglio di Sorveglianza ex art. 2406 c.c. 

Pertanto, si individua la seguente struttura della relazione e relativi contenuti che dovranno essere osservati in sede di redazione:

a) Titolo della relazione

«Relazione del Consiglio di Sorveglianza all’assemblea dei soci ai sensi dell’art. 2409-terdecies, lettera F), c.c.» .

b) Destinatari della relazione

La relazione é indirizzata all’assemblea dei soci.

c) Sintesi e risultati dell’attività di vigilanza svolta - omissioni e fatti censurabili

Il contenuto di tale sezione riguarda i principi e i comportamenti seguiti nell’attività di vigilanza svolta. Dovranno essere richiamate preliminarmente le norme contenute nei presenti principi di comportamento.

Devono essere fornite informazioni sulla nomina, revoca dei consiglieri di gestione, e sulla determinazione del loro compenso.

Nel caso gli esiti dell’attività di vigilanza abbiano individuato omissioni o fatti censurabili, il Consiglio di Sorveglianza dovrà dare conto delle azioni intraprese. 

Dovranno essere inserite in apposito capitolo, le informazioni richieste ai fini dell’esercizio della vigilanza sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

d) Approvazione del  bilancio d’esercizio e, ove redatto, del bilancio consolidato

E’ data informazione dell’approvazione del bilancio d’esercizio e, ove redatto, del bilancio consolidato.

In merito alla proposta di destinazione dell’utile o della perdita, avanzata dal consiglio di gestione, il Consiglio di Sorveglianza esprime il proprio parere.

Lo statuto può prevedere che 

1. in caso di mancata approvazione del bilancio

2. in caso sia richiesto da almeno un terzo dei componenti del Consiglio di Sorveglianza

3. in caso sia richiesto da almeno un terzo dei componenti del consiglio di gestione l’approvazione del bilancio d’esercizio sia attribuita all’assemblea: conseguentemente il Consiglio di Sorveglianza dovrà, nel caso sub 1, motivare esaurientemente le cause della mancata approvazione, e, nei casi sub 2 e 3, esporre le proprie osservazioni ed il proprio parere in ordine al bilancio d’esercizio stesso.

e) Valutazione dei piani strategici industriali e finanziari

E’ data esauriente informazione sulla valutazione dei piani strategici predisposti dal consiglio di gestione, qualora sia statutariamente previsto.

Tale documento è redatto almeno una volta all’anno, in occasione dell’assemblea prevista dal combinato disposto degli art. 2364 bis II° comma e 2364 II° comma; la relazione è trascritta sul libro dei verbali.


	


12 - L’ATTIVITA’ DEL CONSIGLIO DI SORVEGLIANZA NELLE OPERAZIONI SOCIALI STRAORDINARIE

	Premessa





Anche nell’ambito delle operazioni sociali straordinarie, l’attività del Consiglio di Sorveglianza è rivolta principalmente alla vigilanza sul rispetto di principi di corretta amministrazione e sull’osservanza delle leggi e dello statuto.

Ciò posto, il Consiglio di Sorveglianza deve effettuare specifica vigilanza in casi particolari, che possono essere così individuati:

· aumenti o riduzione  di capitale;

· operazioni di trasformazione, fusione o scissione;

·  emissione di prestiti obbligazionari.


	

	Norma 12.1 Aumenti di capitale sociale

Il Consiglio di Sorveglianza deve vigilare sulla corretta esecuzione dell’operazione, sollecitando gli Amministratori alla regolare e puntuale esecuzione delle formalità di legge e degli adempimenti previsti dall’art. 2441 c.c..

Il Consiglio di Sorveglianza deve accertare, in ipotesi di aumento di capitale sociale a titolo gratuito, che le azioni in precedenza emesse siano state interamente liberate e verificare che le riserve e i “fondi speciali” da imputare ad aumento di capitale sociale, siano “disponibili” ai sensi dell’art. 2442 c.c. comma 1.

Per l’aumento di capitale sociale con conferimenti in denaro, si dovrà inoltre vigilare sul rispetto della legge in ordine al versamento di almeno ¼ del valore nominale delle azioni sottoscritte (salvo il maggiore importo stabilito dalla delibera di aumento) e dell’intero sovrapprezzo.

In caso di aumento di capitale sociale tramite conferimento di beni in natura e di crediti, il Consiglio di Sorveglianza deve controllare che sia stata predisposta la necessaria perizia di stima.

Qualora sussistono casi di esclusione o di limitazione del diritto di opzione, il Consiglio di Sorveglianza deve controllare che le delibere rispettino la previsione dell’art. 2441 c.c., effettuare gli specifici controlli ed emettere nei termini, la relazione di propria competenza.

Nel caso in cui la facoltà di aumentare il capitale sociale sia stata delegata agli Amministratori il Consiglio di Sorveglianza deve controllare che siano state rispettate le prescrizioni e le formalità previste dall'art. 2443 del Codice civile.


	

	Norma  12.2 Riduzione del capitale sociale per perdite





Il Consiglio di Sorveglianza, ove venga a conoscenza dell’esistenza delle condizioni di cui agli artt. 2446 e 2447 c.c., dovrà sollecitare gli Amministratori alla presentazione di una situazione patrimoniale straordinaria e della relativa relazione, così come previsto da tali norme.

Su tali documenti dovrà formulare le proprie osservazioni dopo aver eseguito su di essi un controllo di tipo “sintetico-complessivo”.

Il Consiglio di Sorveglianza dovrà, altresì, procedere alla convocazione dell’Assemblea, senza indugio, qualora gli Amministratori non vi provvedano.

Nel caso che l’assemblea si avvalga della facoltà di rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui all’art. 2446 c.c. comma 1, il Consiglio di Sorveglianza in sede di approvazione del bilancio del successivo esercizio, dovrà deliberare la riduzione del capitale in proporzione alla perdita se questa non risulta ridotta a meno di 1/3.


	

	Norma 12.3 Riduzione del capitale sociale

Il Consiglio di Sorveglianza deve vigilare sull’osservanza, da parte degli Amministratori, delle disposizioni di cui all’art. 2445 c.c., e in particolare:

· che l’avviso di convocazione dell’assemblea indichi, in termini sufficientemente precisi, ancorché sintetici, le ragioni e le modalità della riduzione;

· che tali ragioni, che dovranno essere ben chiarite nella relazione degli Amministratori all’assemblea dei soci, siano fondate;

· che la delibera venga eseguita solo dopo il decorso di tre mesi dall’iscrizione della medesima nel registro delle imprese (purché non vi siano state opposizioni di creditori).


	

	Norma 12.4 Operazioni di trasformazione






Il Consiglio di Sorveglianza deve accertare la conformità alla legge della delibera e degli atti di esecuzione della stessa.

In particolare, i controlli del Consiglio di Sorveglianza riguardano:

· la regolare costituzione dell’assemblea;

·  che essa deliberi nel rispetto delle disposizioni di legge e di statuto;

·  che la assegnazione di quote in luogo delle azioni avvenga nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 2500, sexies, terzo comma, c.c.; 

· che siano prontamente eseguite le formalità di deposito e comunicazione.

In ipotesi di trasformazione di società di persone in società di capitali, il Consiglio di Sorveglianza deve considerare la redazione della perizia di stima del patrimonio della società trasformata e constatare che tale perizia sia allegata all’atto costitutivo; non solo, dovrà pure accertare che le nuove azioni o quote siano state attribuite ai soci in proporzione al valore alla loro partecipazione al capitale della società, così come riscontrabile prima della trasformazione.

Saranno oggetto di controllo anche il rispetto delle relative disposizioni fiscali e la correttezza delle registrazioni contabili.


	

	Norma  12.5 Fusione e Scissione






In ipotesi di fusione di società il Consiglio di Sorveglianza deve vigilare sull’osservanza, da parte degli Amministratori degli articoli del Codice Civile dal 2501 al 2505 quater, mentre le verifiche delle rilevazioni contabili dell’operazione straordinaria, nonché la relazione sulla congruità del rapporto di cambio, sono affidate agli esperti, così come previsto dalla legge.

In particolare, il Consiglio di Sorveglianza deve accertare:

· la completezza e la conformità alla legge del contenuto del progetto di fusione;

· il rispetto delle norme sul deposito e sulla pubblicazione degli atti del procedimento;

· la completezza dell’atto di fusione e la sua concordanza con il progetto di fusione e con la delibera assembleare di approvazione;

· la correttezza degli atti di esecuzione della fusione e in particolare dell’assegnazione di azioni e quote.

Analoga attività di vigilanza deve essere svolta nell’ipotesi di scissione totale o parziale, con riferimento agli articoli del Codice Civile dal 2506 al 2506 quater.


	

	Norma  12.6 Conferimento di aziende







Nel caso in cui la società sia parte in una operazione di conferimento di azienda, il Consiglio di Sorveglianza della società conferente ha il compito di accertare se i criteri seguiti nella determinazione del valore di conferimento e del valore delle azioni o quote in corrispettivo siano tecnicamente corretti.

Ovviamente, il controllo del valore di conferimento non può che essere effettuato attraverso l'accertamento della corretta valutazione degli elementi che compongono il valore conferito, con particolare riguardo ai beni immateriali e costi pluriennali. 

Saranno inoltre dovuti, tutti i controlli previsti per l’aumento di capitale sociale tramite conferimento di beni in natura.


	

	Norma  12.7 Prestiti obbligazionari

Il Consiglio di Sorveglianza, partecipando al consiglio di gestione nella fase di proposta del prestito all’assemblea straordinaria dei soci avente per oggetto la corrispondente deliberazione, deve accertare, nell’ambito dell’attività di vigilanza che gli è propria, l’osservanza delle disposizioni degli artt. 2410 e 2420 ter c.c., in ordine ai limiti posti all’emissione delle obbligazioni, nonché l’osservanza delle altre disposizioni di legge in materia.

Sono riservati al Revisore Unico / Società di Revisione, la verifica sulle rilevazioni contabili del prestito, nonché gli aggiornamenti delle stesse, nel bilancio di esercizio.

È opportuno che il Consiglio di Sorveglianza verifichi la costituzione delle eventuali garanzie previste dall’art. 2410 c.c..


	


APPENDICE

	Nota Introduttiva

Il sistema di governance che prevede la presenza di un Consiglio di Gestione e un Consiglio di Sorveglianza è indirizzata verso la separazione dei poteri di gestione da quelli di controllo interno.

Al Consiglio di Sorveglianza sono demandate le competenze in materia di controllo sulla gestione sociale, che resta di esclusiva competenza del Consiglio di gestione, di  nomina e revoca dei consiglieri di gestione e sulla deliberazione per l’esercizio dell’azione di responsabilità nei loro confronti.

Il nuovo organo di controllo interno, considerato sotto l’aspetto riguardante la nomina, composizione, cause di incompatibilità e decadenza è simile al collegio sindacale, anche se presenta, alcune tipiche differenziazioni.

La più importante è quella che attribuisce al Consiglio di Sorveglianza il potere di nomina degli amministratori sottraendo all’assemblea, espressione della proprietà, la nomina degli amministratori.  All’assemblea, invece, lo statuto potrebbe riservare la determinazione del compenso spettante agli amministratori.

In relazione alle incombenze proprie del nuovo organo di controllo, si propongono gli esempi che seguono riguardanti gli atti specifici e i controlli da eseguire.
	

	
	


	1.   Esempio di verbale di nomina dei Componenti il Consiglio di Gestione

VERBALE DI NOMINA DEI COMPONENTI IL CONSIGLIO DI GESTIONE

L’anno….. il giorno…..del mese…. di …… in …… Via…..N……alle ore….. a seguito di convocazione effettuata dal Presidente  a mezzo………………si è riunito il Consiglio di sorveglianza della Società per Azioni……con sede in ……Via …… N. ……

Sono presenti i Sigg.:

………………… ……...   Presidente del Consiglio di Sorveglianza

…………………………   Componente del Consiglio di Sorveglianza

…………………………   Componente del Consiglio di Sorveglianza

Assenti giustificati 

………………………………………..

……………………………………….

Sono altresì presenti 

…………………………………….

……………………………………

Assume la Presidenza a noma di legge e di Statuto il Presidente del Consiglio di Sorveglianza Sig………………..il quale chiama a funzioni di segretario per la stesura del presente verbale il Sig…………………………

Il Presidente, constatato che sono presenti 
 tutti i componenti del Consiglio di Sorveglianza da atto che la presente riunione è valida ed idonea per deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO

1. Nomina dei Componenti il Consiglio di Gestione

2. Determinazione del compenso 

3. Varie ed eventuali

Il Presidente ricorda ai presenti che l’art. 2409, terdecies, del Codice Civile attribuisce al Consiglio di Sorveglianza il potere di nomina dei componenti il Consiglio di Gestione; poiché  non diversamente stabilito dall’atto costitutivo è anche competenza di questo Consiglio di sorveglianza la determinazione del compenso che la società dovrà corrispondere agli stessi a titolo di remunerazione dell’opera che presteranno a favore della società stessa. 

Il Presidente, sentiti i presenti, propone per la nomina a componenti il Consiglio di Gestione i Sigg.

……………………………………………………

…………………………………………………….

Per gli stessi, il Presidente, propone l’attribuzione di un compenso annuo lordo determinato forfetariamente in €……………….

Il Consiglio, dopo breve, ma comunque esauriente discussione, con il voto unanime dei presenti, 

· oppure-

con il voto favorevole dei Consiglieri di Sorveglianza Sigg.

…………………………….                ……………………..

…………………………….                …………………….

e l’estensione (o il voto contrario) del Sig…………………………………

DELIBERA

A. di nominare componenti il Consiglio di Sorveglianza i Sigg.

………………………..                 ……………………..

………………………..                 ……………………..

………………………..                  …………………….

B. di attribuire agli stessi un compenso annuo lordo di € …….. a titolo di remunerazione per l’espletamento della funzione, da corrispondere in una o più soluzioni compatibilmente con le esigenze di cassa della società.

Alle ore……………….., essendo esauriti gli argomenti all’ordine del giorno e nessuno chiedendo la parola, il Presidente dichiara sciolta la riunione previa stesura, lettura conferma ed approvazione del presente verbale. 

Il Segretario                                        Il Presidente


	


	2.  Verbalizzazione periodica sull’attività di vigilanza svolta dal Consiglio di Sorveglianza

La verbalizzazione delle riunioni del Consiglio di Sorveglianza e la relativa trascrizione sul libro delle adunanze e delle deliberazioni del Consiglio di Sorveglianza, è un obbligo stabilito dagli artt. 2404, terzo comma e 2403 bis, terzo comma, applicabile al Consiglio di sorveglianza per effetto del rinvio operato dall’art.2409 quarterdecies del c.c.

 Il Consiglio di Sorveglianza per ogni riunione, deve provvedere alla verbalizzazione allo scopo di far risultare l’attività svolta, le risultanze degli accertamenti eseguiti e le conclusioni cui perviene. I controlli eseguiti devono essere sufficientemente ed ordinatamente documentati, quale prova dell’attività svolta.

L’art. 2404 c.c., prevede l'obbligo di riunione almeno ogni novanta giorni, la presenza della maggioranza dei componenti per la validità della riunione, la maggioranza assoluta dei voti presenti per le deliberazioni e la verbalizzazione dell'eventuale dissenso.

La riunione periodica prevista dal primo comma dell’art. 2404 c.c. è il momento in cui si fa risultare il lavoro di vigilanza svolto nel corso di un determinato periodo, che non può essere superiore ai 90 giorni. 

In occasione della riunione periodica prevista dall’art.2406 c.c., il Consiglio di Sorveglianza da atto dell’attività di vigilanza svolta ai sensi dell’art.2403 c.c. esponendone le risultanze ed evidenziando le informazioni acquisite in ordine alla gestione.

La periodicità delle riunioni può essere più frequente e non necessariamente fissata nel limite massimo dei 90 giorni presenti.

Non è prevista l’attività da parte del singolo componente del Consiglio, ma lo stesso deve operare sempre collegialmente.

Il Consiglio di sorveglianza, per l’espletamento delle funzioni, a norma dell’art. 2403-bis c.c., può chiedere notizie agli Amministratori e può scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società controllate in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all’andamento generale dell’attività sociale;

A norma dell’art. 2409-septies c.c., può scambiare informazioni con il soggetto incaricato del controllo contabile, che, a noma dell’art.2409-ter, è tenuto ad intervenire con periodicità almeno trimestrale per la verifica della regolare tenuta della contabilità sociale e della corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione.

Il Consiglio di Sorveglianza, in sede di pianificazione e programmazione dell’attività di vigilanza, è opportuno che provveda ad organizzare il proprio lavoro in maniera tale da facilitare questi indispensabili scambi di informazioni con i soggetti sopra citati.

Indipendentemente dalla periodicità minima prevista dall’art. 2404 c.c., il Consiglio di Sorveglianza dovrebbe riunirsi in occasione di specifici eventi, quali ad esempio:

- la convocazione dell’assemblea in caso di omissioni dei componenti il Consiglio di Gestione;

- l’attività conseguente al ricevimento di denunzie di fatti censurabili (art. 2408 c.c.);

- la delibera di denunciare al Tribunale di gravi irregolarità nella gestione (art. 2409 c.c.).

L’esempio di verbalizzazione che segue evidenzia, a titolo di promemoria non esaustivo, gli argomenti che dovranno essere presi in considerazione dal Consiglio di Sorveglianza nel corso delle riunioni periodiche di cui all’art. 2404, primo comma, c.c., dando evidenza per ciascuno di questi delle informazioni acquisite, delle attività svolte e delle risultanze di tali attività.

Esempio di verbale periodico (almeno ogni novanta giorni) riguardante lo svolgimento dell’attività di vigilanza

Oggi …….… presso la sede legale della Società, in ……………… Via ……………… alle ore ……  è riunito, a seguito di convocazione effettuata dal Presidente, a mezzo……………….il Consiglio di Sorveglianza della Società, composto dai  sigg. ……………………………, (assente giustificato il sig. …………), allo scopo di far constare a verbale le operazioni effettuate nell’ambito dell’attività di vigilanza nel periodo dal ……….. al ……….. e le relative conclusioni. Nell’esercizio dell’attività di controllo si è tenuto conto delle informazioni ottenute dal Consiglio di Gestione, dall’organo di controllo contabile e dagli organi preposti alla gestione e controllo della società controllata.

Nell’ambito dei doveri previsti dall’art. 2403 c.c. ed a seguito dell’attività svolta nel succitato periodo, si rileva quanto segue: 

Nel corso del periodo si sono svolte le seguenti Assemblee del ………., le seguenti adunanze del Consiglio di Gestione (adunanze del ……………), la cui partecipazione del Consiglio di Sorveglianza è documentata dai relativi verbali. Le riunioni si sono svolte nel rispetto delle norme statutarie, legislative e regolamentari che ne disciplinano il funzionamento e delle quali abbiamo anche constatato la regolarità degli adempimenti successivi (verbalizzazione e/o deposito).

Il Consiglio di Gestione, a mezzo del suo Presidente ha riferito sull’attività svolta dalla società e dalle società controllate, informandoci sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, che sono state attuate nel rispetto delle norme di legge vigenti e delle disposizioni dello statuto. Le principali operazioni di cui siamo stati informati, in data……., a mezzo……… riguardano ………………… .

Oppure

- le informazioni forniteci dal Consiglio di Gestione sull’attività svolta dalla società e da quelle controllate, sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione, sulle operazioni di maggior rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, hanno messo in evidenza i seguenti comportamenti che possono essere ritenuti non esattamente corrispondenti alle disposizioni di legge e di statuto o non conformi ai principi di corretta amministrazione:…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………in relazione ai quali il Consiglio di Sorveglianza ha suggerito i seguenti comportamenti, prontamente adottati (oppure indicare il diverso comportamento) da parte dell’organo di gestione.

Non essendo stato sufficiente, quanto fatto dalla gestione (o non avendo l’Organo di Gestione adottato alcun provvedimento), il Consiglio di Sorveglianza ha provveduto a …………………………………

Nel corso del periodo abbiamo svolto i seguenti controlli specifici nell’adempimento degli obblighi previsti dall’art. 2403 c.c…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..riscontrando la corretta applicazione delle disposizioni che disciplinano quanto oggetto del controllo.

Oppure

riscontrando che ………………………………………………. e suggerendo di…………………………………(o provvedendo a ………………………….).

L’organo di gestione ha posto in essere i seguenti provvedimenti.

………………………………………………………

………………………………………………………

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con il Consiglio di Sorveglianza (o altro organo di controllo) della società controllata ………………. per un reciproco scambio di informazioni in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed al generale andamento dell’attività sociale, in particolare i dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono stati:

   …………………………………………………………………

Oppure

  a seguito delle informazioni ottenute dal Consiglio di Sorveglianza della società controllata ……………….  sono emersi i seguenti fatti di rilievo ……………………………in relazione ai quali si ritiene debbano essere assunti i seguenti provvedimenti…………………………………………………………………………………………………………………….

- È stato considerato l’assetto organizzativo della società che si é rivelato affidabile ed adeguato rispetto alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell’oggetto sociale.

Oppure

  L’organo di gestione/il responsabile del controllo interno ci hanno riferito che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto organizzativo rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….., non sono emerse anomalie o fatti di rilievo

Oppure

  dalle informazioni ottenute dalle funzioni responsabili (amministrazione, finanza, commerciale, personale, ecc.) sono emersi i seguenti fatti di rilievo,……………………………………. in relazione ai quali si ritiene debbano essere assunti i seguenti provvedimenti………………………………………………………….

Oppure

In relazione a …………………………………………… abbiamo riscontrato i seguenti punti di debolezza …………………………………………..per i quali abbiamo sollecitato all’Organo di Gestione i seguenti opportuni interventi correttivi………………………….. …………………………………… .

Oppure

   abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto organizzativo aziendale e segnalato all’Organo di Gestione.

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con l’organo di controllo contabile che, confermandoci di non aver apportato significativi cambiamenti al piano di revisione adottato, ci ha relazionato in merito alla valutazione del sistema di controllo interno e delle procedure contabili-amministrative, nonché in merito alle procedure svolte e ai controlli che ha effettuato nel trimestre ………… per accertare la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. Riportiamo le informazioni che sono state oggetto di reciproco scambio:

 ………………………………………………………………. . 

Oppure

  a seguito delle informazioni ottenute dal soggetto incaricato del controllo contabile circa le risultanze del suo lavoro di verifica, sono emersi i seguenti fatti di rilievo………………………………….. per i quali occorre assumere adeguati provvedimenti che sono stati proposti……………………………………….

   È stato considerato l’assetto amministrativo e contabile adottato dalla società, che si è rivelato affidabile ed idoneo alla corretta e completa rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili.

Oppure

   l’organo di gestione ci ha confermato che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto amministrativo e contabile rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….. .]

Oppure

   sono state rilevate le aree di debolezza, prontamente segnalate al Consiglio di Gestione, anche in dipendenza delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, con particolare riguardo a ……………. .]

Oppure

  abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto amministrativo e contabile e segnalato alla gestione.]

   Ciascuno per gli aspetti di propria competenza, hanno partecipato alla presente riunione i signori ……… . 

L’attività del Consiglio per il periodo dal ……………. al …………… si è conclusa con la stesura e sottoscrizione del presente verbale. 

Il Consiglio di Sorveglianza

…………………………………….

……………………………………..

…………………………………….


	


	3. Relazione del Consiglio di Sorveglianza all’Assemblea dei Soci (ex art. 2409 – terdecies, 1° comma, punto f)

Il Consiglio di Sorveglianza deve riferire per iscritto all’assemblea sull’attività compiuta, sulle omissioni e sui fatti censurabili rilevati nel corso dell’anno.

La relazione del Consiglio di Sorveglianza sarà differente  a seconda che lo stesso abbia approvato  il bilancio oppure, sussistendo la previsione statutaria e le considerazioni previste dall’art. 2409 terdecies - comma 2 - il documento sia da sottoporre all’approvazione dell’assemblea.

Nel primo caso il documento dovrà essere approvato dal Comitato di Sorveglianza con verbale senza alcun rilievo.

Nel secondo caso il verbale dovrà contenere le motivazioni della mancata approvazione o le circostanze riguardanti le richieste di rinvio all’assemblea formulate dai componenti il consiglio di Sorveglianza.


	

	Se il bilancio è approvato     

Verbale di riunione del Consiglio di Sorveglianza per l’approvazione del bilancio al……………..

L’anno …..il giorno….. del mese di….. in Via ……… n…..alle ore….. … a seguito di convocazione effettuata dal Presidente a mezzo…… si è riunito il cOnsiglio di Sorveglianza della società per azioni………………………….con sede in ………………..Via …………………..n…….

Sono Presenti tutti i consiglieri in carica sigg.;

……………………….              Presidente

……………………….              Consigliere

……………………….              Consigliere

Assenti giustificati

………………………..

……………………….

Sono altresì presenti i componenti il Comitato di Gestione Sigg.:

………………………..

……………………….

………………………

Assume la presidenza, a norma di legge e di statuto il Presidente del Consiglio di Sorveglianza Sig……………………….. il quale chiama a funzioni di Segretario per la stesura del presente verbale il Sig…………………………..

Il Presidente, constatato che sono presenti tutti i componenti del Consiglio di sorveglianza, da atto che la presente riunione è valida ed idonea  per deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO

1. Bilancio al………………..

2. Deliberazioni conseguenti

3. Varie ed eventuali

Il Presidente cede la parola al Presidente del Comitato di Gestione il quale procede ad illustrare le singole voci del bilancio, legge la nota integrativa e la relazione sulla gestione.  

Il Presidente illustra la relazione di revisione legale con la quale è stato espresso parere favorevole all’approvazione.

I componenti il Consiglio di Sorveglianza, preso atto di quanto riferito dal Presidente del Comitato di Gestione, tenuto conto del parere espresso dal revisore, all’unanimità  (oppure con il voto contrario del Consigliere Sig…………….. espresso con le seguenti motivazioni) approva il bilancio d’esercizio e la relazione sulla gestione con i documenti accompagnatori.

Alle ore….. null’altro essendovi a deliberare e nessuno chiedendo la parola, il Presidente dichiara chiusa la riunione previa stesura, lettura, conferma e sottoscrizione del presente verbale.


	

	Se il bilancio è approvato   

Esempio di Relazione del consiglio di Sorveglianza all’assemblea degli azionisti art.2429 terdecis c.c.

All’assemblea degli azionisti della Società………………….

Nel corso dell’esercizio chiuso il………la nostra attività è stata eseguita secondo quanto previsto dalle disposizioni che la disciplinano.

In particolare:

Abbiamo vigilato sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione. 

Abbiamo partecipato a n. … assemblee degli azionisti, a n. … riunioni del Comitato di Gestione, svoltesi nel rispetto delle norme statutarie, legislative e regolamentari che ne disciplinano il funzionamento e per le quali possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni deliberate sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo ottenuto dal Comitato di Gestione durante le n. … riunioni svolte [Oppure: con periodicità semestrale, oppure: secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo] informazioni sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggiore rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate e possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni poste in essere, sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o in contrasto con le delibere assunte dall’assemblea dei soci o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con il soggetto incaricato del controllo contabile e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con delle società controllate ………………. e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo acquisito conoscenza e vigilato sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo della società, anche tramite la raccolta di informazioni dai responsabili delle funzioni e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Abbiamo valutato e vigilato sull’adeguatezza del sistema amministrativo e contabile nonché sull’affidabilità di quest’ultimo a rappresentare correttamente i fatti di gestione, mediante l’ottenimento di informazioni dai responsabili delle funzioni, dal soggetto incaricato del controllo contabile, e l’esame dei documenti aziendali e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Non sono pervenute denunce ex art. 2408 c.c. [Oppure: sono intervenute denunce dai soci ex art. 2408 c.c. in ordine a ………………. ed a seguito delle stesse sono state esperite adeguate indagini che hanno dato come esito …………………… . Esito che, unitamente alle nostre proposte, è stato riferito durante l’Assemblea del ……….  ].

Nel corso dell’attività di vigilanza, come sopra descritta, non sono emersi ulteriori fatti significativi tali da richiederne la menzione nella presente relazione. [Oppure: Nel corso dell’attività di vigilanza svolta e sulla base delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, sono state rilevate ulteriori omissioni e/o fatti censurabili, irregolarità (fondati sospetti di irregolarità) rimaste insanate (non ancora definiti) che sono state oggetto di informazione all’assemblea convocata ex art. 2406, comma 2, c.c., in data ….….. (oppure: di denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c.). In particolare:……………………………].   
Abbiamo approvato nella riunione del ……… il bilancio d’esercizio chiuso al ………., e il bilancio consolidato dei quali vi presentiamo copia.

Non vi sono altri fatti o elementi da segnalare.

Luogo e data

                                                         Il Consiglio di Sorveglianza


	

	Se il bilancio non è approvato

Verbale di riunione del Consiglio di Sorveglianza

L’anno …..il giorno….. del mese di….. in Via ……… n…..alle ore….. … a seguito di convocazione effettuata dal Presidente a mezzo…… si è riunito il Consiglio di Sorveglianza della società per azioni………………………….con sede in ………………..Via …………………..n…….

Sono Presenti tutti i consiglieri in carica sigg.;

………………………….              Presidente

………………………….              Consigliere

………………………….              Consigliere

Assenti giustificati

………………………..

……………………….

Sono altresì presenti i componenti il Comitato di Gestione Sigg.:

………………………..

……………………….

………………………

Assume la presidenza, a norma di legge e di statuto il Presidente del Consiglio di Sorveglianza Sig……………………….. il quale chiama a funzioni di Segretario per la stesura del presente verbale il Sig…………………………..

Il Presidente, constatato che sono presenti tutti i componenti del Consiglio di sorveglianza, da atto che la presente riunione è valida ed idonea  per deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO

1.   Bilancio al………………..

2. Deliberazioni conseguenti

3. Varie ed eventuali

Il Presidente cede la parola al Presidente del Comitato di Gestione il quale procede ad illustrare le singole voci del bilancio, legge la nota integrativa e la relazione sulla gestione.  
Il Presidente illustra la relazione di revisione legale con la quale è stato espresso parere favorevole all’approvazione.

Il Presidente, pone ai voti la proposta di approvazione del bilancio e dei documenti accompagnatori, ricordando che in caso di mancata approvazione o di richiesta fatta da almeno un terzo dei componenti il consiglio di sorveglianza l’approvazione del bilancio dovrà essere sottoposta all’assemblea degli azionisti ai sensi dell’articolo ……dello statuto sociale.

Il consigliere di Sorveglianza Sig……… espone quanto segue……………………………… e chiede che l’approvazione del bilancio sia sottoposta all’assemblea degli azionisti, previa adeguata l’informazione da fornire con la relazione prevista dall’art.2429 –terdecies c.c.-

Si associa alla richiesta il Consigliere………………………..

Il Presidente ritenendo fondata la richiesta dei consiglieri, che rappresentano un terzo del Consiglio,  rinvia il bilancio per l’approvazione da parte dell’assemblea degli azionisti, invitando il Presidente del Consiglio di Gestione alla convocazione entro il termine di 30 giorni da oggi.

La relazione annuale del Consiglio di Sorveglianza sarà integrata per fornire all’assemblea le ulteriori notizie.

Alle ore….. null’altro essendovi a deliberare e nessuno chiedendo la parola, il Presidente dichiara chiusa la riunione previa stesura, lettura, conferma e sottoscrizione del presente verbale.


	

	Se il bilancio non è approvato

Esempio di Relazione del consiglio di Sorveglianza

all’assemblea degli azionisti art.2429 terdecis c.c.

All’assemblea degli azionisti della Società………………….

Nel corso dell’esercizio chiuso il………la nostra attività è stata eseguita secondo quanto previsto dalle disposizioni che la disciplinano.

In particolare:

Abbiamo vigilato sull’osservanza della legge e dell’atto costitutivo e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione. 

Abbiamo partecipato a n. … assemblee degli azionisti, a n. … riunioni del Comitato di Gestione, svoltesi nel rispetto delle norme statutarie, legislative e regolamentari che ne disciplinano il funzionamento e per le quali possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni deliberate sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo ottenuto dal Comitato di Gestione durante le n. … riunioni svolte [Oppure: con periodicità semestrale, oppure: secondo le modalità stabilite dall’atto costitutivo] informazioni sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggiore rilievo, per le loro dimensioni o caratteristiche, effettuate dalla società e dalle sue controllate e possiamo ragionevolmente assicurare che le azioni poste in essere, sono conformi alla legge ed allo statuto sociale e non sono manifestamente imprudenti, azzardate, in potenziale conflitto di interesse o in contrasto con le delibere assunte dall’assemblea dei soci o tali da compromettere l’integrità del patrimonio sociale [Oppure: il contrario, precisando le specifiche osservazioni].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con il soggetto incaricato del controllo contabile e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo tenuto n. … riunioni con delle società controllate ………………. e non sono emersi dati ed informazioni rilevanti che debbano essere evidenziati nella presente relazione [Oppure: sono emersi dati ed informazioni rilevanti riguardanti: specificare la fattispecie].

Abbiamo acquisito conoscenza e vigilato sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo della società, anche tramite la raccolta di informazioni dai responsabili delle funzioni e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Abbiamo valutato e vigilato sull’adeguatezza del sistema amministrativo e contabile nonché sull’affidabilità di quest’ultimo a rappresentare correttamente i fatti di gestione, mediante l’ottenimento di informazioni dai responsabili delle funzioni, dal soggetto incaricato del controllo contabile, e l’esame dei documenti aziendali e a tale riguardo non abbiamo osservazioni particolari da riferire [Oppure: e osserviamo in particolare quanto segue: …………].

Non sono pervenute denunce ex art. 2408 c.c. [Oppure: sono intervenute denunce dai soci ex art. 2408 c.c. in ordine a ………………. ed a seguito delle stesse sono state esperite adeguate indagini che hanno dato come esito …………………… . Esito che, unitamente alle nostre proposte, è stato riferito durante l’Assemblea del ……….  ].

Nel corso dell’attività di vigilanza, come sopra descritta, non sono emersi ulteriori fatti significativi tali da richiederne la menzione nella presente relazione. [Oppure: Nel corso dell’attività di vigilanza svolta e sulla base delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, sono state rilevate ulteriori omissioni e/o fatti censurabili, irregolarità (fondati sospetti di irregolarità) rimaste insanate (non ancora definiti) che sono state oggetto di informazione all’assemblea convocata ex art. 2406, comma 2, c.c., in data ….….. (oppure: di denuncia al Tribunale ex art. 2409 c.c.). In particolare:……………………………].   
Informiamo i Signori Azionisti che non è stato possibile approvare il bilancio dell’esercizio chiuso al ……, per i seguenti motivi:

………………………………………………………………………….

Pertanto ai sensi dell’articolo………………. dello Statuto sociale, il bilancio con la nota integrativa, la relazione del revisore contabile e la relazione sulla gestione sono presentati all’assemblea per l’approvazione con le seguenti osservazioni:

…………………………

…………………………

………………………..

Non vi sono altri fatti o elementi da segnalare

Luogo e data

                                                         Il Consiglio di Sorveglianza


	


	4.  Esempio di Parere del Consiglio di Sorveglianza in ordine alla congruità del prezzo di emissione delle azioni in caso di aumento del capitale sociale con esclusione o limitazione del diritto di opzione (art. 2441, c.c.)

Il Consiglio di Sorveglianza della Società ……………………..

Premesso

che il Consiglio di Gestione della Società ha deliberato in data …………….. di proporre all’Assemblea degli Azionisti l’aumento del capitale sociale con emissione di nuove azioni per la cui sottoscrizione è richiesta l’esclusione [la limitazione] del diritto di opzione in capo ai soci [oppure: con emissione di nuove azioni da liberare mediante conferimento in natura, con conseguente esclusione del diritto d’opzione];

che a tal fine è stata fissata per il giorno ……. l’Assemblea straordinaria della Società perché assuma la relativa delibera;

esaminata

la relazione del Consiglio di Gestione del ………. che illustra i criteri adottati per la determinazione del prezzo di emissione delle nuove azioni;

il bilancio d’esercizio della Società al ……………, assoggettato a Revisione Contabile da parte del Revisore/Società di Revisione ………………………….;

rilevato

che la proposte di aumento di capitale con esclusione [limitazione] del diritto di opzione è [oppure: non è] formulata nel rispetto della vigente normativa (in caso di discordanza indicarne i motivi);

che la determinazione del prezzo di emissione delle nuove azioni, basata sul valore del patrimonio netto risultante dal bilancio al ……………, tutela [oppure: non tutela] gli attuali azionisti dal rischio di diluizione di tale valore (in caso di discordanza indicarne i motivi);

esprime

parere favorevole [oppure: contrario], ai sensi dell’art. 2441 c.c., sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni riferito alla proposta di aumento di capitale sociale con esclusione [limitazione] del diritto di opzione illustrata dal Comitato di Gestione  nella relazione del ……………….

Luogo e data

Il Consiglio di Sorveglianza


	


	5.   Esempio di Osservazioni del Consiglio di Sorveglianza in ordine alla relazione sulla situazione patrimoniale della società a seguito di diminuzione del capitale di oltre un terzo in conseguenza di perdite (art. 2446, c.c.)

All’Assemblea degli azionisti della Società …………

Abbiamo esaminato la situazione patrimoniale della società alla data del …..., con la relativa relazione del Consiglio di Gestione, che viene sottoposta alla vostra attenzione in ottemperanza di quanto disposto dall’articolo 2446 c.c. e riferiamo al riguardo quanto segue:

· il Consiglio di Gestione nel predisporre la situazione patrimoniale si è [oppure: non si sono] attenuto alle norme civilistiche che disciplinano la formazione del bilancio d’esercizio [oppure: e il Consiglio di sorveglianza a tale proposito osserva quanto segue: .................................];

· la relazione del Consiglio di Gestione individua ed illustra la natura e le cause della perdita ed informa sulle previsioni dei risultati economici dell’esercizio in corso e di quello successivo [oppure: in merito al contenuto della relazione del Consiglio di Gestione osserviamo in particolare quanto segue: ………….].

Riteniamo pertanto che la situazione redatta dal Consiglio di Gestione rappresenti [oppure: non rappresenti] in modo corretto la situazione patrimoniale della società alla data del ……… e che la relazione accompagnatoria fornisca [oppure: non fornisca] i necessari elementi di giudizio per deliberare gli opportuni provvedimenti in relazione alla perdita consuntivata.

Luogo e data

Il Consiglio di Sorveglianza


	


	6.   Esempio di Parere  del Comitato di sorveglianza in ordine al conferimento dell’incarico di controllo contabile (art. 2409-quater, primo comma, c.c.)

Il Consiglio di Sorveglianza della Società ……………………..

Premesso

· che la società non fà ricorso al mercato dei capitale di rischio;

· che il Consiglio di Gestione ha  deliberato in data …………….. di conferire l’incarico del controllo contabile ad un Revisore Contabile (Società di Revisione) iscritto al Registro dei Revisori Contabili di cui al d.lgs. 27 gennaio 1992 n.88;

· che a tal fine è stata convocata l’Assemblea ordinaria della Società perché assuma la relativa delibera ai sensi dell’art. 2409-quater c.c.;

esaminata

· la proposta di incarico del Revisore/Società di Revisione ……………………………… del ……………….

Rilevato

· che detta proposta contiene il piano di revisione dei Bilanci per gli esercizi …………….. e dei Bilanci consolidati relativi, al fine di esprimere al riguardo il giudizio di cui all’art. 2409-ter, primo comma, let. c), c.c., e che detto piano risulta adeguato e completo [oppure: non risulta adeguato e completo – indicare i motivi];

· che detta proposta contiene l’illustrazione delle procedure per espletare le verifiche previste dall’art. 2409-ter, primo comma, lett. a) e b), c.c. e che dette procedure risultano adeguate [oppure: non risultano adeguate – indicare i motivi];

· che il Revisore/Società di Revisione in esame risulta rispondere ai requisiti di indipendenza previsti dalla legge e che, allo stato, non risultano situazioni di incompatibilità [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

· che il Revisore/Società di Revisione in esame risulta disporre dell’idoneità tecnica adeguata all’ampiezza e complessità dell’incarico da svolgere [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

· che il compenso richiesto appare congruo anche in relazione ad altre proposte pervenute [oppure: indicare i motivi per i quali ciò non risulta];

esprime

parere favorevole [oppure: contrario] ai sensi dell’art. 2409-quater, primo comma, c.c. al conferimento dell’incarico del controllo contabile al Revisore/Società di Revisione …………………….., conformemente alla proposta dello stesso del ……………….

Luogo e data

Il Consiglio di Sorveglianza


	


NORME DI COMPORTAMENTO DEL COMITATO PER IL CONTROLLO SULLA GESTIONE

	Introduzione: il sistema monistico, le funzioni di controllo e le norme di funzionamento del Comitato per il controllo sulla gestione 

Il sistema monistico, quale modello alternativo previsto dalla riforma del diritto societario,  struttura la governance societaria mediante la previsione di un organo gestionale (il Consiglio di Amministrazione), di un organo di controllo sulla gestione (il Comitato per il controllo sulla gestione) e di un organo incaricato del controllo contabile (il Revisore Unico/Società di Revisione).

Il Comitato per il controllo sulla gestione ha la peculiarità, rispetto ai sistemi alternativi, di essere organo “interno” (essendo composto da Amministratori qualificati) all’organo amministrativo (i.e. il Consiglio di Amministrazione) ed in tale ambito svolge le proprie funzioni di vigilanza (qui si intravede la fondamentale diversità rispetto agli organi di controllo nei due sistemi alternativi, entrambi “esterni” all’organo amministrativo): tra i propri doveri annovera anche quello di adempiere ai compiti di controllo affidatigli dal Consiglio di Amministrazione, e pertanto si configura come organo di controllo posto anche al servizio degli Amministratori per la vigilanza sui delegati (comitato esecutivo, Amministratori delegati, direttore generale e dirigenti) . In quanto organo “interno” esso è composto da Amministratori,  che in quanto tali sono soggetti alla disciplina codicistica prevista per i consiglieri di amministrazione; i componenti del Comitato sono peraltro Amministratori che non possono essere investiti di incarichi gestionali (quindi non possono essere membri del comitato esecutivi, né assumere deleghe e cariche particolari): gli Amministratori componenti il Comitato quindi assommano il ruolo di vigilanza spettante ai consiglieri di amministrazione deleganti nei confronti di quelli delegati (o membri del comitato esecutivo) ai compiti di vigilanza specificatamente previsti dalla legge (art. 2409 octiesdecies, comma V°, c.c.). 

I componenti del Comitato sono nominati dal Consiglio di Amministrazione.

La fisiognomica del componente del comitato di controllo è, in estrema sintesi, quella di un Amministratore dotato di particolari requisiti di onorabilità e professionalità obbligatoriamente previsti dallo statuto e di indipendenza pari a quelli dei Sindaci, al quale sono stati sottratti i poteri di gestione, ma in capo al quale sopravvive il diritto alla partecipazione alla formazione della volontà amministrativa esercitabile col voto in consiglio ed al quale è affidato un potere  di “alta vigilanza”.

La sostanziale novità di tale organo per il nostro ordinamento (desunto, con non irrilevanti modifiche, da ordinamenti stranieri; in Italia può essere considerato un precedente di riferimento la previsione contenuta nel codice di autoregolamentazione delle società quotate) comportano un inevitabile grado di incertezza nella definizione delle relative norme di comportamento: nel tempo, le interpretazioni (giurisprudenza e dottrina) della nuova normativa in esame saranno oggetto di valutazione per l’aggiornamento del presente documento. 

Per il Comitato per il controllo sulla gestione è previsto - ove non diversamente disposto – un generale rinvio alle norme regolatrici del Collegio Sindacale (v. art. 223 septies norme di attuazione). Circa le norme di funzionamento, è prevista (v. art. 2409 octiesdecies) una serie di richiami a norme regolatrici del Collegio Sindacale per quanto attiene alle riunioni e deliberazioni, all’intervento alle riunioni degli altri organi sociali, alle denunzie di fatti censurabili ad opera dei soci.

Tra le competenze del Comitato per il controllo sulla gestione non è annoverabile, neppur mediante disposizione statutaria, il controllo contabile, che sempre deve essere attribuito ad un Revisore Unico/Società di Revisione.


	


1 - IL COMPORTAMENTO DEI COMPONENTI DEL COMITATO PER IL CONTROLLO SULLA GESTIONE IN OCCASIONE DELLA LORO NOMINA

	Norma 1.1 Composizione del Comitato per il controllo sulla gestione

La determinazione del numero e la nomina dei componenti del Comitato per il controllo sulla gestione spetta, salva diversa previsione statutaria, al Consiglio di Amministrazione: in ogni caso il Comitato per il controllo sulla gestione si compone di un minimo di due componenti, anche non soci: nel caso di società che fanno ricorso al mercato dei capitali di rischio i componenti devono essere almeno tre.

Non sono previsti membri supplenti. 

Almeno uno dei componenti deve essere scelto fra gli iscritti al Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero della Giustizia.


	

	Norma 1.2  Nomina e formalità da osservare

La nomina è fatta dal Consiglio di Amministrazione nel proprio ambito, salva diversa previsione statutaria, nel novero dei propri componenti indipendenti.

Il Consiglio di Amministrazione è composto (art. 2409 septiedecies c.c.) a tal fine da almeno un terzo dei componenti in possesso di tutti i requisiti previsti dal primo comma dell’art. 2399 c.c. per i Sindaci e quindi devono essere indipendenti rispetto agli altri Amministratori componenti il Consiglio di Amministrazione, sia della società, sia di quelle controllate o controllanti o sottoposte a comune controllo. 

Gli Amministratori devono essere in possesso dei requisiti previsti dallo statuto.

Lo statuto può riservare in favore di determinate categorie di azioni o di portatori di particolari strumenti finanziari (art. 2351, comma 5, c.c.) la nomina di un Amministratore indipendente, al fine della composizione del Comitato per il controllo sulla gestione.

I componenti del Comitato per il controllo sulla gestione restano in carica per la durata della carica del Consiglio di Amministrazione, e sono rieleggibili.

Il Comitato per il controllo sulla gestione elegge al suo interno il Presidente, con deliberazione a maggioranza assoluta.

I componenti del Comitato, nell’esprimere la formale accettazione della loro nomina, dovranno verificare:

a) che non sussistono le cause d’ineleggibilità e di decadenza previste dalla legge  e cioè che:

· non è riscontrabile alcuna delle condizioni previste dall’articolo 2382, cioè di non essere interdetto, inabilitato, fallito, o condannato ad una pena che implica l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità ad esercitare uffici direttivi;

· non esiste rapporto di coniugio, parentela o affinità entro il quarto grado con gli Amministratori della società o delle società che sono da questa controllate o che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;

· che con la società o le società da questa controllate o le società che la controllano o quelle sottoposte a comune controllo, non esista un rapporto di lavoro o un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

b) che la nomina sia conforme alle disposizioni dello statuto con particolare riguardo al possesso di particolari requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza; 
c) che almeno uno dei componenti sia iscritto al Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero della Giustizia;

d) che la nomina non riguardi Amministratori che siano membri del comitato esecutivo, o a cui siano state attribuite deleghe o particolari cariche, o comunque Amministratori che svolgano, anche di mero fatto, funzioni gestionali, nelle società  e nelle società controllante e controllate;

e) che la nomina sia conforme alle disposizioni dello statuto con particolare riguardo ad altre cause d’ineleggibilità o decadenza, nonché cause d’incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo degli incarichi in esso previsti;

f) che siano state osservate le disposizioni delle leggi speciali per quanto riguarda i requisiti dei componenti del Comitato per il controllo sulla gestione nelle società operanti in particolari settori.

Espressa l’accettazione dell’incarico il componente del Comitato per il controllo sulla gestione accerterà che la nomina venga iscritta nei termini al registro delle imprese. 


	

	Norma 1.3  Incompatibilità e indipendenza

L’art. 2399 c.c., applicabile per rinvio, individua le cause di incompatibilità con la carica di componente del Comitato per il controllo sulla gestione. Come per la carica di Consigliere di Sorveglianza, tale incompatibilità può essere di tipo:
· oggettivo;

· soggettivo.

Cause di incompatibilità oggettiva – Secondo il citato art. 2399 c.c., non possono essere eletti alla carica di componente del Comitato per il controllo sulla gestione e, se eletti, decadono d’ufficio, coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., e cioè:

· gli interdetti;

· gli inabilitati;

· i falliti;

· coloro che sono stati condannati a una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità a esercitare uffici direttivi.

Cause di incompatibilità soggettiva – Sempre l’art. 2399 c.c. espone che non possono essere eletti alla carica di componente del Comitato per il controllo sulla gestione e, se eletti, decadono d’ufficio:

· il coniuge, i parenti o gli affini entro il quarto grado degli Amministratori della società, gli Amministratori, il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli Amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo;

· coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza.

La norma prevede che lo statuto sociale possa considerare altre cause di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza, nonché limiti e criteri per il cumulo degli incarichi.

Il principio di indipendenza si sostanzia nel dovere del Consigliere di Sorveglianza di “svolgere l’incarico con imparzialità (obiettività) ed onestà intellettuale (integrità), e nell’assenza di qualsiasi interesse, direttamente o indirettamente, con la società che ha dato l’incarico, i relativi soci, Amministratori e direttori generali”.

In generale il requisito dell’indipendenza deve soddisfare simultaneamente i due seguenti aspetti:

· il corretto approccio professionale all’incarico nel considerare solo gli elementi rilevanti escludendo ogni fattore estraneo (c.d. indipendenza mentale”;

· la condizione oggettiva di non essere associato a situazioni o circostanze tali da porre nel terzo il dubbio sull’obiettività di svolgimento dell’incarico (c.d. “indipendenza formale”).

Sono pertanto da ritenere inammissibili quelle situazioni in cui l’indipendenza, anche se sostanzialmente “mentale”, non venisse obiettivamente percepita all’esterno in quanto formalmente opinabile.

Ciò detto, l’indipendenza del componente del Comitato per il controllo sulla gestione deve sussistere sempre, dal momento in cui avviene la nomina e per l’intero svolgimento dell’incarico.

Sono riscontrabili tuttavia situazioni astrattamente idonee ad incidere sulla capacità di svolgimento della funzione di controllo in modo integro. Tra queste, merita ricordare  la fattispecie dei “Gruppi”. 

A questo riguardo, è da ritenere che l’attività di componente del Comitato di controllo sulla gestione (fatto salvo il divieto di concorrenza, ai sensi dell’art.2390 c.c.) non rientra fra le fattispecie di rapporti di lavoro autonomo incompatibili di cui all’art. 2399 c.c.. Infatti, si ritiene che non sia riscontrabile una compromissione dell’indipendenza del controllore, dal momento che, in ogni caso si cerca di garantire un sistema di controlli più efficace all’interno del gruppo stesso, nell’interesse di tutti i soggetti interessati.


	

	Norma 1.4  Collegialità









L’attività dell’organo di controllo è di tipo collegiale e unitario, e la sua organizzazione spetta al Presidente. 

Al Presidente del Comitato per il controllo sulla gestione spetta l’opera di direzione e coordinamento dell’attività dell’organo. 

Il Presidente avrà cura di ripartire il lavoro tra i componenti tenendo presenti le specifiche professionalità di ciascuno.

Per la validità delle deliberazioni del Comitato è necessaria la maggioranza dei componenti in carica. Il Comitato delibera a maggioranza assoluta dei presenti: è opportuno tuttavia che il componente assente si adoperi al fine di conoscere le delibere assunte. 

Se lo statuto lo consente, indicandone le modalità, la riunione può svolgersi anche con mezzi telematici. Il voto non può essere dato per rappresentanza.

Il componente dissenziente dalle delibere assunte dal Comitato per il controllo sulla gestione, ha il diritto di fare riportare, nel verbale della riunione, il motivo di tale dissenso.

Le riunioni del Comitato per il controllo sulla gestione devono avvenire almeno ogni novanta giorni: se le circostanze lo richiedono, è opportuno che tali riunioni avvengano  anche secondo termini temporali più ravvicinati.

Delle riunioni del Comitato deve redigersi verbale, che viene trascritto nel libro previsto dall’art. 2421 c.c., 1° comma n. 5, e sottoscritto dagli intervenuti.

	

	Norma 1.5  Retribuzione


Il componente del Comitato per il controllo sulla gestione, all’atto della nomina, dovrà valutare se la misura del compenso proposto sia idonea alla remunerazione della necessaria professionalità con la quale dovrà essere svolta la funzione, tenendo conto del principio dell’indipendenza.


	


2 - LA CESSAZIONE DEL MANDATO DEI COMPONENTI E DEL COMITATO PER IL CONTROLLO SULLA GESTIONE

	Norma 2.1  Sostituzione


Nel caso in cui nel corso del mandato vengano a mancare uno o più componenti del Comitato per il controllo sulla gestione il Consiglio di Amministrazione deve provvedere senza indugio alla sostituzione, tenuto conto dei requisiti di professionalità del soggetto venuto meno, nominando il sostituto nel novero dei propri componenti in possesso di adeguati requisiti.

In assenza, il Consiglio di Amministrazione provvede a nominare  soggetti dotati dei suddetti requisiti: costoro restano in carica sino alla prima assemblea dei soci, la quale provvederà a confermarli o a nominare dei soggetti allo scopo.


	

	Norma  2.2- Cessazione dall’ufficio


Le cause di cessazione dall’ufficio sono le seguenti:

· scadenza del mandato;

· decadenza;

· revoca;

· rinuncia.

Scadenza del mandato - I membri del Comitato per il controllo sulla gestione restano in carica per la durata del Consiglio di Amministrazione che li ha nominati; pertanto essi scadono alla data dell’assemblea annuale convocata per l’approvazione del bilancio d’esercizio relativo all’ultimo esercizio della carica. La cessazione dei componenti del Comitato per scadenza del mandato ha effetto dal momento in cui il Comitato stesso è stato ricostituito.

Decadenza – Secondo l’art. 2399 c.c., la decadenza si verifica tutte le volte che si manifestano fatti incompatibili con la carica di membro del Comitato per il controllo sulla gestione.

Tali fatti sono:

· interdizione;

· inabilitazione;

· fallimento;

· condanna a pene che comportano l’interdizione, anche temporanea dai pubblici uffici o l’incapacità di esercitare uffici direttivi;

· cancellazione o sospensione dal registro dei Revisori Contabili, relativamente al componente del Comitato scelto in quanto iscritto nel registro dei Revisori Contabili;

· acquisizione della qualifica di coniuge o parente o affine entro il 4° grado degli Amministratori della società o delle società controllate, controllanti o di quelle sottoposte a comune controllo;

· origine di un rapporto di consulenza con la società, con altre società controllate o controllanti o sottoposte a comune controllo, di un rapporto di lavoro dipendente, o continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero di altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza;

· nomina a membro del comitato esecutivo, o attribuzione di  deleghe o particolari cariche, o svolgimento, anche di mero fatto, di funzioni gestionali, nelle società controllante e controllate.

Lo Statuto sociale può prevedere altre cause di decadenza.

Secondo l’opinione prevalente, la decadenza decorre dal momento dell’accertamento e del rilievo della causa che la giustifica.

Revoca – I componenti del Comitato per il controllo sulla gestione possono essere revocati dal Consiglio di Amministrazione, in ogni tempo,  con deliberazione adottata a maggioranza. E’ fatto salvo il diritto al risarcimento del danno se la revoca avviene senza giusta causa.

Il concetto e la determinazione di “giusta causa” non sono oggetto di norma di legge: senza dubbio però possono essere in questo senso fatti rilevanti:

· l’inattività (mancata partecipazione alle riunioni degli organisociali);

· le inadempienze ai doveri dell’ufficio, inadempienze che possono anche portare discredito alla società;

· la mancata ottemperanza a cause di incompatibilità con la permanenza in carica;

· le situazioni personali, anche di salute, che non consentano, il regolare espletamento delle funzioni.

Rinuncia – La rinuncia all’incarico non è soggetta a particolari condizioni. E’ opportuno che sia esercitata in forma scritta e deve essere diretta al Consiglio di Amministrazione.

Gli effetti della rinuncia sono immediati a condizione che sia garantita l’operatività dell’organo di controllo, sino alla sua ricostituzione integrale: altrimenti, opera il regime della “prorogatio”, con conseguente sospensione della rinuncia fino a quando il Comitato non sia stato ricostituito.

La cessazione dall’ufficio deve essere iscritta, a cura del Consiglio di Amministrazione, nel registro delle imprese nel termine di trenta giorni.


	


3 - I DOVERI DI VIGILANZA

	Premessa


L’articolo 2409 octiesdecies in ordine ai doveri di vigilanza sull’adeguatezza della struttura organizzativa della società, del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo e contabile, nonché sulla sua idoneità a rappresentare correttamente i fatti di gestione, ricalca il contenuto dell’articolo 2403 c.c. (che stabilisce i doveri del Collegio Sindacale, seppur con talune differenze lessicali, a cui non si ritiene debbano associarsi sostanziali difformità interpretative, con correlate diverse norme comportamentali) nonché il contenuto dell’art. 149 del D.Lgs. XX/97 in merito ai doveri dei Sindaci nelle società quotate.

In merito alla assenza di prescrizioni, a carico dei componenti del Comitato del controllo sulla gestione, in ordine alla vigilanza

a) sull’osservanza della legge e dello statuto

b) sul rispetto dei principi di corretta amministrazione

(vigilanza prevista per il Collegio Sindacale e per il consiglio di sorveglianza, rispettivamente nel sistema tradizionale e nel sistema dualistico) si ritiene che tali doveri siano in ogni caso sussistenti: infatti i componenti del Comitato devono vigilare in merito a quanto sopra esposto - sub a) e b) – in qualità di Amministratori.

Al proposito si rinvia alle disposizioni di legge previste dagli artt. 2390 e seguenti del c.c., in materia di responsabilità degli Amministratori (la trattazione della tematica inerente gli Amministratori esula dal presente documento).


	

	Norma 3.1  Vigilanza sull’adeguatezza della struttura organizzativa

E’ attribuita al Comitato per il controllo sulla gestione la vigilanza sull’adeguatezza della struttura organizzativa. 

Con questa espressione, s’intende il complesso delle direttive e delle procedure stabilite per garantire che il potere decisionale sia assegnato ed effettivamente esercitato ad un appropriato livello di competenza e responsabilità.

I requisiti di adeguatezza di una struttura organizzativa aziendale, condizione necessaria per un buon sistema di controllo interno, sono i seguenti:

· conformità alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell'oggetto sociale,

· organigramma aziendale con chiara identificazione delle linee di responsabilità,

· direzione dell'azienda effettivamente esercitata dagli Amministratori,

· documentazione di direttive e procedure aziendali e loro effettiva conoscenza,

· personale con adeguata competenza a svolgere le funzioni assegnate.

La vigilanza del Comitato per il controllo sulla gestione sulla adeguatezza della struttura organizzativa si esercita con le azioni di seguito indicate.

All’inizio del mandato il Comitato deve acquisire conoscenza della struttura assetto organizzativa aziendale, per la società vigilata, in considerazione:

· dell'oggetto sociale, come stabilito nello statuto,

· del settore di attività,

· del mercato in cui la società opera,

· delle sue dimensioni e prospettive di medio periodo.

I componenti del Comitato valutano la adeguatezza della struttura organizzativa, ponendo particolare attenzione ai seguenti elementi:

· separazione e contrapposizione di responsabilità nei compiti e nelle funzioni,

· chiara definizione delle deleghe e dei poteri di ciascuna funzione,

· verifica costante da parte di ogni responsabile sul lavoro svolto dai collaboratori.

I componenti del Comitato per il controllo sulla gestione segnalano al Consiglio di Amministrazione e al Revisore Unico / Società di Revisione gli eventuali punti di debolezza riscontrati nell’assetto organizzativo aziendale, sollecitando interventi correttivi.

Nel corso del mandato, i componenti del Comitato pianificano e svolgono interventi di vigilanza sulla adeguatezza della struttura organizzativa attraverso:

· la verifica del superamento dei punti di debolezza riscontrati;

· la raccolta di informazioni dalla funzione organizzativa o dai responsabili, con incontri periodici, almeno due volte nell'esercizio, nell’ipotesi in cui siano intervenute modifiche significative dell’assetto organizzativo;

· la raccolta di informazioni dalle funzioni di controllo interno ed esterno attraverso l’esame delle loro relazioni e degli incontri periodici. (Nell’ipotesi di cattivo funzionamento nella concatenazione dei compiti, funzioni e responsabilità, saranno svolti opportuni approfondimenti);

· la valutazione dei punti di debolezza emersi dalla attività di vigilanza sull’adeguatezza del  sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile, nei loro riflessi sulla struttura organizzativa.


	

	Norma3.2 Vigilanza sul sistema di controllo interno e sul sistema amministrativo e  contabile


L’attività del Comitato per il controllo sulla gestione consiste inoltre nel vigilare sul sistema di controllo interno, sul sistema amministrativo e contabile adottati dalla società e sulla loro idoneità a rappresentare correttamente i fatti di gestione.

Il sistema amministrativo e contabile è quella parte del più generale sistema di controllo interno aziendale che si prefigge di fornire una ragionevole sicurezza sulla realizzazione del macroobiettivo aziendale della attendibilità delle informazioni di bilancio. Esso si articola, secondo la dottrina aziendalistica sul controllo interno, nelle diverse componenti dell’ambiente di controllo, della valutazione dei rischi, dell’attività di controllo, delle informazioni e della comunicazione e del monitoraggio.

L’adeguatezza del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile è responsabilità degli Amministratori, mentre è del Comitato per il controllo sulla gestione la responsabilità di vigilare su tale adeguatezza e sul suo concreto funzionamento.

All’inizio del mandato, pertanto, il Comitato per il controllo sulla gestione dovrà:

· ottenere una adeguata comprensione del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile della società attraverso:

· delle evidenze e della documentazione sulla cui base gli Amministratori fondano la propria valutazione di adeguatezza;

· i colloqui con gli Amministratori e con le funzioni aziendali che sono preposte a garantire e a mantenere tale adeguatezza;

· il confronto con il Revisore Unico / Società di Revisione, che a sua volta rileva e valuta il sistema amministrativo ai fini del controllo contabile;

· addivenire ad una autonoma valutazione del sistema, individuando gli eventuali punti di debolezza e segnalandoli agli Amministratori per gli eventuali interventi migliorativi;

· accertarsi che le funzioni interne aziendali svolgano compiti di monitoraggio del sistema per garantirne il concreto funzionamento.

Nel corso del mandato il Comitato per il controllo sulla gestione esercita l'attività in discorso, pianificando momenti periodici di intervento per accertare:

· se i punti di debolezza segnalati siano stati superati;

· se siano intervenute modifiche significative ai sistemi rilevati, che comportino un aggiornamento della valutazione effettuata all'inizio del mandato;

· se le funzioni di monitoraggio abbiano correttamente operato e se siano emersi ulteriori punti di debolezza;

· se i controlli di conformità eseguiti dal Revisore Unico / Società di Revisione abbiano messo in evidenza ulteriori punti di debolezza.

Il Comitato per il controllo sulla gestione esegue inoltre, se del caso, autonomi controlli di conformità, segnala al Consiglio di Amministrazione ed al Revisore Unico / Società di Revisione le eventuali debolezze riscontrate e verbalizza le proprie conclusioni sulla adeguatezza del sistema.


	


4- L’ESECUZIONE DEI COMPITI AFFIDATI DAL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

	Premessa





Come si è detto nell’introduzione, il Comitato per il controllo sulla gestione è organo “interno” al Consiglio di Amministrazione e, oltre ai doveri specificatamente illustrati alle norme 4.1 e 4.2, è tenuto a svolgere i compiti di controllo affidatigli dal Consiglio di Amministrazione.


	

	Norma 4.1 Esecuzione dei compiti di controllo affidati dal Consiglio di Amministrazione

Qualora il Consiglio di Amministrazione deleghi al Comitato per la Gestione talune delle proprie funzioni di controllo, ove consentito dallo statuto e dall’assemblea, determina il contenuto, i limiti e le modalità di esercizio della delega, ai sensi dell’art. 2381: il sistema delle deleghe non esime l’organo delegante da una generale vigilanza sull’operato degli organi delegati (tipicamente il comitato esecutivo, gli Amministratori delegati, il direttore generale e dirigenti).

Gli organi delegati relazionano (almeno ogni sei mesi o con la frequenza fissata dallo statuto) il Consiglio di Amministrazione, specie per quanto riguarda:

a) il generale andamento della gestione, 

b) le operazioni di maggior rilievo poste in essere (anche da eventuali controllate),

c) i piani strategici industriali e finanziari,

d) l’assetto organizzativo, amministrativo e contabile.

Il Consiglio di Amministrazione potrà affidare il compito al Comitato per il controllo sulla gestione di operare una specifica opera di vigilanza sull’operato degli organi delegati, mediante ulteriori accertamenti rispetto alle informazioni che i medesimi devono fornire periodicamente.

Per quanto riguarda il punto d) sopra indicato, si precisa che la valutazione dell’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile costituisce già specifico dovere del Comitato. 

Tra i compiti assegnati dal Consiglio di Amministrazione non potranno essere ricompresi incarichi (“anche di mero fatto”) connessi alla gestione della società o di consociate.

Il Consiglio di Amministrazione può incaricare il Comitato per il controllo sulla gestione di curare i rapporti con il Revisore Unico / Società di Revisione: il Comitato conseguentemente dovrà procedere nello svolgimento dell’incarico, riferendo tempestivamente in merito all’esecuzione dello stesso. A titolo esemplificativo potrà essere affidato al Comitato il compito di valutare le notizie in ordine a problematiche relative al bilancio, il contenuto delle relazioni del Revisore o i suggerimenti dallo stesso formulati ai fini di adeguare il sistema di controllo interno.


	


5 - LA PARTECIPAZIONE ALLE RIUNIONI DEGLI ORGANI SOCIALI

	Premessa

La partecipazione alle riunioni dell’assemblea e del comitato esecutivo costituisce un indispensabile strumento a disposizione dei Comitato per il controllo sulla gestione per l’esercizio della funzione di vigilanza; la partecipazione alle riunioni del Consiglio di Amministrazione è di per sè dovuta in quanto i componenti del Comitato rivestono nel contempo la carica di Amministratori.

La partecipazione alle riunioni degli organi societari consente l’acquisizione delle informazioni necessarie allo svolgimento dell’attività di vigilanza ed alla valutazione degli elementi inerenti alla generale regolarità della gestione .

Pur in assenza di una specifica sanzione per la mancata partecipazione (stante il mancato richiamo all’art.2405, II° comma, c.c.). tale inadempimento potrà essere apprezzato sotto il profilo dell’adeguata diligenza nello svolgimento del mandato.


	

	Norma 5.1  Partecipazione all’Assemblea dei Soci


I componenti del Comitato per il controllo sulla gestione devono partecipare alle riunioni assembleari.

La legge non prevede alcuna forma di relazione all’assemblea, da parte del Comitato, sull’operato svolto: in ogni caso il Comitato, se richiesto, dovrà fornire adeguate informazioni in merito: 

· alle irregolarità significative, non sanate, di cui sono venuti a conoscenza, anche per il tramite delle segnalazioni del soggetto incaricato del controllo contabile;

· alle iniziative adottate.

Il Comitato dovrà in ogni caso fornire informazioni in merito alle denunce inviate dai  soci ai sensi dell’art. 2408 c.c., come previsto dalla norma 9.2 che segue.


	

	Norma  5.2 Partecipazione al Comitato esecutivo


I componenti del Comitato per il controllo sulla gestione devono accertare, innanzitutto, la regolarità della convocazione del Comitato Esecutivo e delle delibere assunte.

Qualora il Comitato ravvisi che il contenuto delle deliberazioni che il Comitato Esecutivo sta per assumere è in contrasto con la legge e/o lo statuto o che esso riguarda operazioni contrarie ai principi di corretta amministrazione, gli stessi dovranno manifestare  il proprio dissenso, chiedendone la relativa verbalizzazione. 

L’individuazione di irregolarità nell’attività del comitato esecutivo impone al Comitato di riferire tempestivamente al Consiglio di Amministrazione.


	


6 - L’ACQUISIZIONE DELLE INFORMAZIONI

	Premessa


Ai fini dell’espletamento della propria attività, il Comitato per il controllo sulla gestione deve continuamente acquisire una serie di informazioni, concernenti le operazioni attuate e quelle  in corso, nonché lo stato della società.

L’acquisizione di tali informazioni può avvenire non solo in virtù dei poteri di legge, ma anche tramite la partecipazione alle riunioni dell’assemblea dei soci, del comitato esecutivo, oltre che del Consiglio di Amministrazione (la cui partecipazione è correlata alla carica di Amministratori degli stessi componenti del Comitato).

Il Comitato per il controllo sulla gestione è tenuto allo scambio di informazioni con il Revisore Unico / Società di Revisione (art. 2409-septies c.c. richiamato dall’art.2409-noviesdecies c.c.).


	

	Norma 6.1 Rapporti con il Revisore Unico / Società di Revisione e tipologia dell’informazione

Il Comitato per il controllo sulla gestione ha rapporti con il Revisore Unico / Società di Revisione, in quanto attua un reciproco scambio di dati e informazioni (art. 2409-septies c.c. richiamato dall’art.2409-noviesdecies c.c.).

Il Comitato dovrà organizzare il rapporto con il Revisore Unico/ Società di Revisione, concordando con lo stesso tempi e modalità per lo scambio delle informazioni “rilevanti” al fine dell’espletamento dei reciproci incarichi.

Salvo casi specifici che richiedano incontri più frequenti, è opportuno che il Comitato incontri il Revisore Unico / Società di Revisione  con periodicità trimestrale. In ogni caso, è opportuno prefissare un calendario annuale di tali incontri.

· Ogni riunione deve essere oggetto di specifica verbalizzazione nella quale si evidenziano i dati e le informazioni ricevuti e comunicati dal Revisore Unico / Società di Revisione nonché la mancanza di comunicazioni da parte del Revisore Unico / Società di Revisione.

I dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono:

a) tutti quelli ritenuti rilevanti, opportuni o utili per lo svolgimento dell’attività di vigilanza;

b) tutti quelli derivanti dalle verifiche del Revisore Unico / Società di Revisione in ordine:

· all’osservanza della legge e dell’atto costitutivo;

· alla struttura organizzativa e al controllo interno;

· alla continuità aziendale;

· al sistema amministrativo contabile;

· alla regolare tenuta della contabilità e corretta rilevazione dei fatti di gestione;

c) tutte le comunicazioni e richieste scritte e verbali del Revisore Unico / Società di Revisione agli Amministratori e dirigenti;

d) l’esistenza di fatti censurabili rilevati dal Revisore Unico / Società di Revisione;

e) le verifiche effettuate su operazioni con parti correlate e le considerazioni al riguardo.

In particolare, in occasione delle fasi conclusive di verifica del bilancio, il Revisore Unico / Società di Revisione fornisce al Comitato per il controllo sulla gestione:

· la comunicazione del piano di revisione applicato e delle procedure svolte;

· le notizie in ordine a problematiche relative al bilancio;

· il contenuto delle relazioni che intende emettere.


	


7 - POTERI DEL COMITATO PER IL CONTROLLO SULLA GESTIONE E VERBALIZZAZIONE DELL’ATTIVITA’ DI VIGILANZA

	Premessa


Per lo svolgimento della propria attività di vigilanza, il Comitato per il controllo sulla gestione è investito, tra l’altro, di poteri per l’esercizio di autonomi atti di controllo: in virtù del richiamo effettuato all’art. 2406, in materia di denuncia di fatti censurabili da parte dei soci, il Comitato deve indagare senza ritardo per riferire all’assemblea, se del caso provvedendo alla convocazione della stessa.


	

	Norma 7.1 Potere di convocazione dell’Assemblea dei Soci





E’ obbligo dei componenti del Comitato per il controllo sulla gestione procedere alla convocazione dell’Assemblea dei Soci in caso di denunzia di un socio o di una minoranza qualificata dei soci risultata non infondata (art. 2408 c.c.).

Il Consiglio di Sorveglianza, quando per il motivo suddetto procede alla convocazione della assemblea, deve darne comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione.

La convocazione dell’Assemblea da parte del Comitato è un atto di competenza collegiale; pertanto, la convocazione è nulla se non è deliberata dal Comitato per il controllo sulla gestione.

Di conseguenza, se un componente intende avvalersi di tali poteri, dovrà prospettare tale circostanza nel corso delle riunioni periodiche del Comitato o richiedendo una specifica riunione. 

La delibera deve prevedere  anche le modalità di sottoscrizione della convocazione ed i termini della stessa.  

La comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione della società è prevista dalla legge; in mancanza di un Presidente del Consiglio di Amministrazione, è opportuno che la comunicazione venga indirizzata a tutti gli Amministratori in carica. 

La convocazione deve osservare la forma prevista dalla legge e dallo Statuto ed esprimere con chiarezza e comprensibilità gli argomenti all’ordine del giorno;  dovrà essere predisposta dal Comitato per il controllo sulla gestione una specifica relazione scritta., contenente le proprie conclusioni e le eventuali proposte, in ordine ai fatti censurabili riscontrati.


	

	Norma  7.2 Libro delle adunanze e delle deliberazioni
  


Il Comitato per il controllo sulla gestione deve tenere presso la sede della società, il libro delle adunanze  e delle deliberazioni sul quale trascrivere le risultanze degli accertamenti eseguiti e della propria attività di vigilanza.

Per la tenuta del libro devono essere osservate le disposizioni dell’ultimo comma dell’art. 2421 c.c..

Nei verbali, anche relativi alle riunioni periodiche, dovrà essere descritta sinteticamente l’attività di vigilanza svolta nonché le conclusioni raggiunte. 

Qualora il verbale contenente le risultanze e gli accertamenti eseguiti esponga rilievi, è opportuno che una sua copia sia inviata all’organo amministrativo.


	


8 –   LA DENUNZIA DI FATTI CENSURABILI ED AZIONE DI RESPONSABILITA’ NEI CONFRONTI DEGLI AMMINI-STRATORI

	Premessa

La concreta applicazione del dettato normativo, nei confronti delle funzioni del Comitato per il controllo sulla gestione, pone problemi dalla cui soluzione potrebbe discendere una attribuzione di responsabilità di vario tipo e intensità.

Ne deriva che l’intera attività di vigilanza, a parte ogni considerazione di carattere deontologico, intesa quale complessa operazione di verifica formale e sostanziale, finalizzata alla osservazione di conformità dei comportamenti alle norme di legge e di statuto,  deve essere attuata con particolare accortezza.

Ciò posto, risulta opportuno considerare il comportamento del Comitato di fronte a fatti di non corretta applicazione delle norme di legge e delle disposizioni statutarie.


	

	Norma  8.1 Riscontro di fatti censurabili

Il Comitato per il controllo sulla gestione, facendone constare nei verbali le specifiche motivazioni, dovrà opporsi a tutte quelle operazioni, poste in essere dagli organi delegati (comitato esecutivo, Amministratori delegati, direttore generale e dirigenti), che risultino in contrasto con il disposto legislativo o statutario. Tale esigenza è di primaria importanza, tanto che l’opposizione in parola è doverosa e giustificata anche quando possa risultare in contrasto con il conseguimento degli interessi sociali.

Specialmente nel caso che l’operazione sia imputabile all’iniziativa di un solo Amministratore, e non sia quindi a conoscenza degli altri, l’estratto del verbale contenente il rilievo, dovrà essere formalmente trasmesso al Consiglio di Amministrazione con l’invito, altrettanto formale, ad intervenire per la rimozione dell’atto ritenuto non conforme.

Ove il Consiglio di Amministrazione non pongano rimedio al fatto censurato, i componenti del Comitato dovranno provvedere a informare l’assemblea.


	

	Norma 8.2 Denunzia ex art. 2408 c.c.

Secondo l’attuale normativa (art. 2408 c.c.), la denunzia al Comitato per il controllo sulla gestione di fatti censurabili è di competenza dei soci. In particolare di:

· ogni socio;

· tanti soci che rappresentino un 1/20 del capitale sociale;

· tanti soci che, nelle società che fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, rappresentino 1/50 del capitale sociale.

Il Comitato dovrà svolgere le necessarie indagini e, se la denunzia appare fondata,  intimare agli Amministratori di sanare le irregolarità riscontrate. Se ciò non risulta possibile, o se comunque l’intimazione dei componenti del Comitato cade nel vuoto, lo stesso Comitato dovrà provvedere a convocare l’assemblea (dandone comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione), a cui presentare una propria circostanziata relazione sulle indagini svolte e i relativi risultati. 

Se al contrario, l’invito del Comitato è accolto e quindi i fatti rilevati, oltre a non rivestire carattere di particolare gravità, risultano sanati, sarà sufficiente che il Comitato ne dia comunicazione nella prima assemblea utile, senza cioè provvedere a una specifica e apposita convocazione.

Nell’ipotesi che la denunzia si manifesti infondata, il Comitato darà comunicazione dell’avvenuta denunzia e del risultato delle indagini svolte nella prima assemblea utile.

	


9 - L’ATTIVITA’ DEL COMITATO PER IL CONTROLLO SULLA GESTIONE NELLE OPERAZIONI SOCIALI STRAORDINARIE

	Premessa




Nell’ambito delle operazioni sociali straordinarie, l’attività del Comitato per il controllo sulla gestione è specificatamente prevista nell’ipotesi di riduzione del capitale per perdite.

Nelle altre ipotesi, ovvero nei casi di 

· aumenti o riduzione  di capitale,

· operazioni di trasformazione, fusione o scissione,

·  emissione di prestiti obbligazionari,

i componenti del Comitato svolgeranno la funzione di vigilanza dell’osservazna della legge e dello statuto, in forza del loro ruolo di componenti del Consiglio di Amministrazione.


	

	Norma  9.1 Riduzione del capitale sociale per perdite





Il Comitato per il controllo sulla gestione, ove venga a conoscenza dell’esistenza delle condizioni di cui agli artt. 2446 e 2447 c.c., dovrà sollecitare gli Amministratori alla presentazione di una situazione patrimoniale straordinaria e della relativa relazione, così come previsto da tali norme.

Su tali documenti dovrà formulare le proprie osservazioni ai sensi dell’art. 2446 c.c., dopo aver eseguito su di essi un controllo di tipo “sintetico-complessivo”.


	


APPENDICE

	Nota introduttiva

Il Comitato per il Controllo della gestione nel sistema monistico è l’organo interno al Consiglio di amministrazione cui compete la funzione di vigilanza che nel sistema tradizionale sono demandate al Collegio Sindacale,  rispetto al quale le funzioni di vigilanza sono semplificate non essendo prevista la vigilanza sull’osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione.

La mancata specifica previsione non significa esenzione dai controlli, perché i componenti del Comitato di controllo della gestione in quanto amministratori devono operare nel rispetto della legge, dello statuto e  conformemente ai principi di corretta amministrazione , ma solamente la mancanza di una specifica attività da eseguire separatamente.

Trattasi di organo avente allo stesso tempo funzione gestoria, in quanto parte del Consiglio d’amministrazione che lo nomina e funzione di controllo dell’operato degli amministratori esecutivi dai quali è nominato.

Sulle funzioni alle quali è proposto il Comitato per il controllo della Gestione, ricalcando quanto già fatto per gli altri organi si propongono esempi relativi alle specifiche funzioni, rinviando per quelle comuni e, in quanto applicabili, agli esempi già proposti per il Collegio sindacale o a quelli riguardanti il Consiglio di sorveglianza.


	


	1.   Esempio di verbale di nomina del Presidente del Comitato per il controllo sulla gestione 

VERBALE DI NOMINA DEL PRESIDENTE

DEL COMITATO PER IL CONTROLLO DELLA GESTIONE

L’anno …….il giorno….. del mese …. di …… in ……Via…..N……alle ore….. a seguito di convocazione effettuata dal Presidente del Consiglio d’amministrazione  a mezzo……………sono  riuniti i Componenti del  Comitato per il controllo della gestione della Società per Azioni……con sede in ……Via …… N. ……

Sono presenti i Sigg.:

…………            ………………      

………………… ………………      

………………… ………………      

Assenti giustificati
………………………………………..

……………………………………….

Sono altresì presenti 
…………………………………….

……………………………………

Su designazione unanime dei presenti assume la Presidenza il Sig. …………..il quale chiama a funzioni di segretario per la stesura del presente verbale il Sig…………………………

Il Presidente designato , constatato che sono presenti  tutti i componenti del Comitato per il controllo della gestione da atto che la presente riunione è valida ed idonea per deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO

1. Nomina del Presidente del Comitato per il controllo della gestione;

2. Varie ed eventuali.

Il Presidente designato,  ricorda ai presenti che l’art. 2409, octiesdecies, del Codice Civile attribuisce ai componenti  Comitato per il controllo della gestione il potere di nomina  del Presidente. 

I presenti propongono per  ricoprire la carica di Presidente del Comitato per il controllo della gestione il Sig.

……………………………………………………

I presenti,  dopo breve, ma comunque esauriente discussione, con  voto unanime 

oppure-

con il voto favorevole dei sigg.

…………………………….               

……………………………..

…………………………….                

e l’astensione (o il voto contrario) del Sig…………………………………

DELIBERANO

di nominare  Presidente del  Comitato per il controllo della gestione il  Sigg.

………………………..nato a ………..il……….. e residente in …………..via………..n….., presente che accetta.

Alle ore……………….., essendo esauriti gli argomenti all’ordine del giorno e nessuno chiedendo la parola, il Presidentedesignato dichiara sciolta la riunione previa stesura, lettura conferma ed approvazione del presente verbale

Il Segretario                                 Il Presidente


	


	2.  Verbalizzazione periodica sull’attività di vigilanza svolta dal Comitato per il controllo sulla gestione

La verbalizzazione delle riunioni del Comitato per il controllo della gestione e la relativa trascrizione sul libro delle adunanze e delle deliberazioni del Comitato per il controllo della gestione, è un obbligo stabilito dagli artt. 2404, terzo comma, applicabile al Comitato per il controllo della gestione per effetto del rinvio operato dall’art.2409 octiesdecies del c.c.

 Il Comitato per il controllo della gestione per ogni riunione, deve provvedere alla verbalizzazione allo scopo di far risultare l’attività svolta, le risultanze degli accertamenti eseguiti e le conclusioni cui perviene. I controlli eseguiti devono essere sufficientemente ed ordinatamente documentati, quale prova dell’attività svolta.

L’art. 2404 c.c., prevede l'obbligo di riunione almeno ogni novanta giorni, la presenza della maggioranza dei componenti per la validità della riunione, la maggioranza assoluta dei voti presenti per le deliberazioni e la verbalizzazione dell'eventuale dissenso.

La riunione periodica prevista dal primo comma dell’art. 2404 c.c. è il momento in cui si fa risultare il lavoro di vigilanza svolto nel corso di un determinato periodo, che non può essere superiore ai 90 giorni. 

In occasione della riunione periodica prevista dall’art.2406 c.c., il Comitato per il controllo della gestione da atto dell’attività di vigilanza svolta ai sensi dell’art.2409 octiesdecies c.c. esponendone le risultanze ed evidenziando le informazioni acquisite. 

La periodicità delle riunioni può essere più frequente e non necessariamente fissata nel limite massimo dei 90 giorni presenti.

Non è prevista l’attività da parte del singolo componente del Comitato, ma lo stesso deve operare sempre collegialmente.

Il Comitato per il controllo della gestione, per l’espletamento delle funzioni,  può scambiare informazioni con i corrispondenti organi delle società controllate in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed all’andamento generale dell’attività sociale.

A norma dell’art. 2409-octiesdecies c.c., può scambiare informazioni con il soggetto incaricato del controllo contabile, che, a noma dell’art.2409-ter, è tenuto ad intervenire con periodicità almeno trimestrale per la verifica della regolare tenuta della contabilità sociale e della corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione.

Il Comitato per il controllo della gestione, in sede di pianificazione e programmazione dell’attività di vigilanza, è opportuno che provveda ad organizzare il proprio lavoro in maniera tale da facilitare questi indispensabili scambi di informazioni con i soggetti sopra citati.

Indipendentemente dalla periodicità minima prevista dall’art. 2404 c.c., il Comitato per il controllo della gestione dovrebbe riunirsi in occasione di specifici eventi, quali ad esempio:

- l’attività conseguente al ricevimento di denunzie di fatti censurabili (art. 2408 c.c.);

L’esempio di verbalizzazione che segue evidenzia, a titolo di promemoria non esaustivo, gli argomenti che dovranno essere presi in considerazione dal Comitato per il controllo della gestione nel corso delle riunioni periodiche di cui all’art. 2404, primo comma, c.c., dando evidenza per ciascuno di questi delle informazioni acquisite, delle attività svolte e delle risultanze di tali attività.

Esempio di verbale periodico (almeno ogni novanta giorni) 

       riguardante lo svolgimento dell’attività di vigilanza

Oggi …….… presso la sede legale della Società, in ……………… Via ……………… alle ore ……  è riunito, a seguito di convocazione effettuata dal Presidente a mezzo………………, il Comitato per il controllo della gestione della Società, composto dai  sigg. ……………………………, (assente giustificato il sig. …………), allo scopo di far constare a verbale le operazioni effettuate nell’ambito dell’attività di vigilanza nel periodo dal ……….. al ……….. e le relative conclusioni. Nell’esercizio dell’attività di controllo si è tenuto conto delle informazioni ottenute  dall’organo di controllo contabile e dagli organi preposti alla gestione e controllo della società controllata.

Nell’ambito dei doveri previsti dall’art. 2409 octiesdecies c.c. ed a seguito dell’attività svolta nel succitato periodo, si rileva quanto segue: 

Nel corso del periodo si sono svolte le seguenti Assemblee degli azionisti(assemblee del……….), le seguenti adunanze del Consiglio d’amministrazione (adunanze del ……………), la cui partecipazione del Comitato per il controllo della gestione è documentata dai relativi verbali.

Nel corso del periodo abbiamo svolto i seguenti controlli specifici nell’adempimento degli obblighi previsti dall’art. 2409 octiesdecies c.c…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..riscontrando la corretta applicazione delle disposizioni che disciplinano quanto oggetto del controllo.

Oppure

  Riscontrando che ……………………………………………. e suggerendo di…………………………………(o provvedendo a ………………………….).

In proposito, sono stati assunti i seguenti provvedimenti.

………………………………………………………

………………………………………………………

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con l’ organo di controllo della società controllata ………………. per un reciproco scambio di informazioni in merito ai sistemi di amministrazione e controllo ed al generale andamento dell’attività sociale, in particolare i dati e le informazioni oggetto di reciproco scambio sono stati:

   …………………………………………………………………

Oppure

  a seguito delle informazioni ottenute dall’organo di controllo della società controllata ……………….  sono emersi i seguenti fatti di rilievo ……………………………in relazione ai quali sono stati assunti i seguenti provvedimenti ….…………………………………….

- È stato considerato l’assetto organizzativo della società che si é rivelato affidabile ed adeguato rispetto alle dimensioni della società, alla natura e modalità di perseguimento dell’oggetto sociale.

Oppure

  L’organo di gestione/il responsabile del controllo interno ci hanno riferito che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto organizzativo rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….., non sono emerse anomalie o fatti di rilievo

Oppure

  dalle informazioni ottenute dalle funzioni responsabili (amministrazione, finanza, commerciale, personale, ecc.) sono emersi i seguenti fatti di rilievo,……………………………………. in relazione ai quali si ritiene debbano essere assunti i seguenti provvedimenti………………………………………………………….

Oppure

In relazione a …………………………………………… abbiamo riscontrato i seguenti punti di debolezza …………………………………………..per i quali abbiamo sollecitato in sede di gestione i seguenti opportuni interventi correttivi………………………….. …………………………………… .

Oppure

   abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto organizzativo aziendale e segnalato in sede di amministrazione.

- In data ………… abbiamo avuto un incontro con l’organo di controllo contabile che, confermandoci di non aver apportato significativi cambiamenti al piano di revisione adottato, ci ha relazionato in merito alla valutazione del sistema di controllo interno e delle procedure contabili-amministrative, nonché in merito alle procedure svolte e ai controlli che ha effettuato nel trimestre ………… per accertare la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. Riportiamo le informazioni che sono state oggetto di reciproco scambio:

………………………………………………………………. . 

Oppure

  a seguito delle informazioni ottenute dal soggetto incaricato del controllo contabile circa le risultanze del suo lavoro di verifica, sono emersi i seguenti fatti di rilievo ……………………………….. per i quali occorre assumere adeguati provvedimenti che sono stati proposti……………………………………….

   È stato considerato l’assetto amministrativo e contabile adottato dalla società, che si è rivelato affidabile ed idoneo alla corretta e completa rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili.

Oppure

   l’organo di gestione ci ha confermato che non sono avvenuti significativi cambiamenti nell’assetto amministrativo e contabile rispetto a quanto relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del ………….. .]

Oppure

   sono state rilevate le aree di debolezza, prontamente segnalate in Consiglio d’amministrazione, anche in dipendenza delle informazioni ottenute dall’organo di controllo contabile, con particolare riguardo a ……………. .]

Oppure

  abbiamo constatato il superamento dei punti di debolezza che, come relazionato nel precedente incontro di cui al verbale del …………, avevamo riscontrato nell’assetto amministrativo e contabile e segnalato alla gestione.]

Sono stati eseguiti i seguenti altri specifici compiti affidati dal consiglio d’amministrazione………………………………………

riscontrando quanto segue……………………………………… e proponendo che………………………. 

   Ciascuno per gli aspetti di propria competenza, hanno partecipato alla presente riunione i signori ……… . 

L’attività del Comitato per il controllo della gestione per il periodo dal ……………. al …………… si è conclusa con la stesura e sottoscrizione del presente verbale. 

Il Comitato per il controllo della gestione

…………………………………….

……………………………………..


	


� L’art. 2409 bis prevede per le società che fanno ricorso al mercato dei capitali di rischio che il controllo contabile sia esercitato da una Società di Revisione iscritta nel Registro dei Revisori Contabili, la quale, limitatamente a tali incarichi, è soggetta alla disciplina dell'attività di revisione prevista per le società con azioni quotate in mercati regolamentati ed alla vigilanza della Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob). 


Ai sensi dell’art. 2325 bis, le società che fanno ricorso al mercato dei capitali di rischio vanno distinte in società quotate in mercati regolamentati e società con azioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante: 


nelle società quotate in mercati regolamentati, per effetto della disposizione dell’art. 2325 bis, comma 2, trovano applicazione le disposizioni speciali dettate dal D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, con la conseguenza che il controllo contabile, ai sensi dell’art. 155, è esercitato da una Società di Revisione iscritta nell’albo speciale Consob;


nelle società con azioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante, come chiarito con la novella introdotta dal D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37 all’art. 116, comma 2, D.Lgs. 58/98, nonché all’art. 111 bis delle disp. att., il controllo contabile è affidato ad una Società di Revisione iscritta nel Registro dei Revisori Contabili, alla quale si applicano le disposizioni degli articoli 155, comma 2, 156, 162, commi 1 e 2, 163, commi 1 e 4, D.Lgs. 58/98.


Si ricorda che ai sensi dell’art. 111 bis delle disposizioni di attuazione e transitorie si considerano società con azioni diffuse fra il pubblico in maniera rilevante quelle che superano i parametri fissati ai sensi dell’art. 116, D.Lgs. 58/98. In particolare il Regolamento di attuazione del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernente la disciplina degli emittenti (adottato dalla Consob con delibera n. 11971 del 14 maggio 1999), definisce gli emittenti strumenti finanziari diffusi fra il pubblico in misura rilevante all’art. 2 bis, introdotto con delibera n. 14372 del 23.12.2003: 


“ Art. 2-bis - (Definizione di emittenti strumenti finanziari diffusi fra il pubblico in misura rilevante) 


1. Sono emittenti azioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante gli emittenti italiani i quali, contestualmente:


a) abbiano azionisti diversi dai soci di controllo in numero superiore a 200 che detengano complessivamente una percentuale di capitale sociale almeno pari al 5%;


b) non abbiano la possibilità di redigere il bilancio in forma abbreviata ai sensi dell'articolo 2435-bis, primo comma, del codice civile.


2. I limiti di cui al comma precedente si considerano superati soltanto se le azioni alternativamente:


- abbiano costituito oggetto di una sollecitazione all'investimento o corrispettivo di un'offerta pubblica di scambio;


- abbiano costituito oggetto di un collocamento, in qualsiasi forma realizzato, anche rivolto a soli investitori professionali come definiti ai sensi dell'articolo 100 del TUF;


- siano negoziate su sistemi di scambi organizzati con il consenso dell'emittente o del socio di controllo;


- siano emesse da banche e siano acquistate o sottoscritte presso le loro sedi o dipendenze.


3. Non si considerano emittenti diffusi quegli emittenti le cui azioni sono soggette a limiti legali alla circolazione riguardanti anche l'esercizio dei diritti aventi contenuto patrimoniale, ovvero il cui oggetto sociale prevede esclusivamente lo svolgimento di attività non lucrative di utilità sociale o volte al godimento da parte dei soci di un bene o di un servizio.


4. Sono emittenti obbligazioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante gli emittenti italiani dotati di un patrimonio netto non inferiore a cinque milioni di euro e con un numero di obbligazionisti superiore a duecento.”





�  Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo – Rafforzare la revisione legale dei conti nella UE – Com/2003/0286 in Gazzetta ufficiale n. C236 del 02/10/2003 pag. 2-13.


�  I Principi internazionali di riferimento specifici per in questa fase dell’incarico sono gli ISA 100 (Assurance engagement) ed ISA 210 


(Terms of     audit engagements).


�  Art. 2409 quinquies Codice Civile.


� Art. 2409 quater Codice Civile.


 


� L’uso del termine generico “Amministratore/Amministratori” è riferito al Consiglio di Gestione ed ai suoi componenti in quanto ad essi spetta la gestione dell’impresa e il compimento delle operazioni necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale (art. 2409 – nonies, 1° comma c.c.).


� Non è consentita la partecipazione per delega.


� Eventuale partecipazione di componenti di altri organi societari.


� Qualora la partecipazione non fosse totalitaria si darà atto delle persone presenti ricordando che la riunione è valida se è presente la maggioranza dei componenti.


� Valido solamente nel caso in cui la determinazione non sia riservata dallo Statuto all’assemblea


� Il modello potrà essere utilizzato anche per la delibera di revoca dei componenti il Consiglio di gestione, ricordando che la revoca può avvenire in qualunque tempo, anche nei confronti dei consiglieri nominati nell’atto costitutivo, ma se la stessa non è assistita da giusta causa, i consiglieri revocati hanno diritto al risarcimento dei danni.


La giurisprudenza preesistente al nuovo sistema, riferite agli amministratori, ha individuato i principi ai quali è opportuno fare ricorsi per stabilire l’esistenza della giusta causa.


Il concetto di giusta causa può desumersi sia da elementi soggettivi direttamente connessi o derivanti dal comportamento degli amministratori riguardanti la violazione degli obblighi di diligenza nell’assolvimento dell’incarico o la perdita di credito che colpisce la sua persona per comportamento anche fuori dall’ufficio, sia da causa oggettiva (ben più difficile da definire e quindi esemplificare) non dipendente dalla differenza e dal comportamento dell’amministratore stesso. 


Non è previsto alcun modello, relativamente all’azione di responsabilità nei confronti dei componenti il Consiglio di Gestione sia perché l’operazione è da considerare con molta attenzione trattandosi di attività che comporta lo sconfessamento del precedente operato e, quanto meno, l’autoattestazione della esistenza di “culpa in eligendo”, sia perchè l’inizio del procedimento che determina la revoca automatica dei Consiglieri di Gestione, necessita la verifica di ben precise responsabilità connesse ad azioni specifiche che non è facile esporre in astratto.


Analoga considerazione per denuncia Tribunale ex articolo 2409.


� Le norme che seguono, in alcuni tratti, ripetono sostanzialmente quanto previsto nelle precedenti norme di funzionamento del Consiglio di Sorveglianza, La ripetizione, a seguito di sostanziale similitudine di funzionamento dell’attività di controllo, è stata voluta ai fini di dare autonomia di lettura al testo evitando così rinvii che potrebbero indurre difficoltà interpretative.
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